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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P R g S I,D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10,30).

Si dia lettura del ,processo verbale della
seduta antimer~diana di ieri.

.aE M M I , Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P R E!S I D EN T EI. :Non e,s,sendovi os~
servaz,ioni, il processo verbale Is'intende ap~
provato.

Annunzio di presentazione di disegno di legge

PREISIDENTE. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
di iniziativa del ,senatore Zanotti Bianco:

«Erogazione di lire 8'0.000.000 per l'ac~
quisto ,del terreno e la costruzione deMa sede
della Seuo'la archeologica italiana di Ate~
ne» (416).

Qluesto disegno di legge ,sarà stampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Seguito della discussione

sulle comunicazioni del Governo

P REI S l D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione sulle comu~
nicazioni del Governo.

~

È iscritto a parlare il senatore BattagHa.
Ne ha faco1tà.

B A T T A G L I A . Onorevole Presiden~
te, onorevole Presidente ,del Consiglio, ono~
revoli colleghi, in molti casi rivangare il
passato 'significa fare il più fruttuoso con~
suntivo degli errori commelssi e delle azio~
ni che, invece, hanno dato frutti più o meno
proficui. Un esame del passato può servire

infatti a trarre dall',esperienza i migliori au~
spici.Prima di parlare dell'atteggiamento
del ParUto liberale nei confronti del nuovo
Governo formato dall'onorevole Segni, con~
sentitemi, quindi, onorevoli colleghi, di dare
uno sguardo agli avvenimlenti vicini e lo:n~
tani che hanno Ideterminato la recente crisi.
Già nel mio discorlso dell'H 1uglio dell'anno
scorso, in 'sede didÌ1scuslsione del programma
che ci 'era stato presentato dall'onorevole
Fanfani, vi di,slsi !Che si commetteva un er~
rare ma'croscopico nel ritener,e che, con le
elezioni del 25 maggio. il ,popolo italiano
aves,se voluto ,pronunziar,si per un Governo
tendente a sinistr,a. Era una semplice ope~
razioI1le aritmetica a conrdul'mi a quella con~
dusione: la !Somma dei voti, cioè, che erano
stati ;riportati dai partiti marxisti e da quel~
,]i antimarxisti, considerati come divisi in
due grandi ,settori ben delimitati e netta~
mente opposti.

AHora forse non mi diffusi quanto ne~
cessario ne],lo spedfko argomento. Del re~
!Sto,perchè farIo? Chi guidava il 'cocchio, con
irruenza disattenta ad ogni ammonimento,
era troppo deciso ad imboccare una deter~
minata strada. Non c'era nulla da faIle, bi~
sognava soltanto attendere. Ma oggi che
or,ecchie più sensibili mi ascoltano, pOSISO
ben diIle che le intime e, ,quindi, più profon~
de e più vere ,tendenze del popolo italiano
'sono ancor meno a sin1stra di quanto sia~
no potute risultare attraver,so que]]a mia
affrettata indagine aritmetico~elettorale.

Pier ,avere un'esatta coscienza di questa
I verità non basta però soffermarsi soltanto

sul significato dei suffragi ottenuti dalla
Democrazia Cristiana, ma occorre anche ~

ed è C]iue]]o che io farò ~ penetrare neno
spirito dei voti dati agli altri partiti dello
schieramento politico italiano e vedere cioè
quanto, in quei voti, vi possa eSlsere stato di
,piena convinzione e quanto inv,ece di buona
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fHde, di conting'ente reazione o altro. In~
comincio ,dal partito più 'grosiSO.

Nel predetto mio intervento dell'H luglio
u.s. vi esposi il punto di vista secondo cui
tutti i vati dati aI1a Democrazia Cristiand
dovevano intendersi in funzione 'anti../sini~
stra. N è ,si poteva ~ come non si può ~
supporre il contrario, tenuto pl'esente che
tutte le 'campagne elettorali e di rprapagan~
da del Partito dello scudo crociato hanno
avuto, sempre, prindpalmenrte tale nettilssi.~
ma carattere, accoppiato per di più a quello
che chiamerei un ingiusto monopolio dello
spirito religioso, 10 spirito che è tanto vivo
nella nostra gente e 'che nulla può avere in
comune Icon il marxismo, nè con quanto al
marxismo :conduce.

'Si può anzi affermare che le imponenti
orchestrazioni propagandistiche, appog,giate
per,sino dai pulpiti, abbiano per anni ed an~
ni insistito tanto su ,quel particolare tema,
da indurre una ,parte del buan papolo minu~
to a vedere nella Democrazia Cristiana la
sola e 'gmndilssima funzione di difesa deHa
r,eligione e di baluardo contI1o la minruccia
del1e sinistre. 8i dirà ,che i voti dati alla
Democrazia Cristiana prov:engono pure da
elementi evoluti 'e in perfetta grado di in~
tendeI'le. Verissimo. M.asi può forse negare
che, anche nel1'ultima campagna elettorale,
proprio ISottO la regia dell'onorevole Fanf,a~
ni, H progra:rruma elaborato a VaJ,lombrosa,
sia Ipur con certe retioenze, sia stato un pro~
gram:ma di ispirazione centrista? Ma, pur
neUa sua equivoca e talvolta palese enuncia~
zione, risultò invece diiVer,so l'altro che, ad
elezioni finite, venne presentato al Parla-
mento. Buona parte del popolo italiano ave~
va ormai vatato per la Democrazia Cristia~
na, e si poteva quindi riprendere l' attuazio~
ne di un piano che aveva, in certe sfere,
vecchie ori'gini. Perchè, se è vero che nspi~
razione del popolo italiano è quella di una
politica centri1sta,equilibrata e stabile; di
una politica che ci tenga lontano dalle av~
venture di 'cui non si poslsono pI1evedere mai
le consegmenze; di una poHtica, in altri te,r~
mini, che ci dia finalmente un poco di pace
e un poco di Iserenità; se è v,ero, come è vc:~
l'O, tutrto ciò, è ~ purtroppo ~ altrettanto

veI10 Iche, in alcuni settori de1l'appa,rato di~

rettivo democristiano, esiste una tendenza
di slirttamento a ,sinistra.

Dite queste co'se alle nostre buone massaie
che non leggono i giornali politici perchè
non hanno 'tempo da sottrarre aUe CUI1edel~
la loro casa o peI1chè non li ca'piscono; e
ditelo p:u,re ai contadini che trascorrono la
loro vita in 'campagna. N on vi crederanno.
Elslsi non potranno ammettere che il loro
parroco abbia mentito o, quanto meno, sba~
gliato o 'che sia stato anche egli tr,atto in
inganno. Essi 'sanno in~ece che neUa cam..
pagna elettorale la Democrazia Chstiana, il
Partito di Dio contro i senza Dio, ha adot~
tato un magnifico slogan: «Argine bianco
contro il fiume rosso ». Poche, bellissime,
plaistiche, incisive parole ,che dicono tutto
e che possono es,sere compI'lese da chiunque.

Eppure, nel Partito ,del.lo scudo crociato,
tra le molteplki correnti, vi è anche quel1a
di pretta marca sinistrorsa. Sono fenomeni
di differenziazione che vorr,ebbero assumere
un carattere di ideaHtà ma ohe, invece, na~
scono talvolta e, fOI1se, anche spesso, da 1'Ì~
rpicchie concorr'enze personali, da arrivi,smi,
inrtemperanze e mancanza di senso di re~
spons.abilità.

Noi sappiamo che i La Pira e i Dossetti
non cO'stitui!scono dei casi isolati. Sappiamo
che anche nei gangli più vitali della De~
mocrazia Cristiana il lavorio di straripa~
mento non ha avuto tregua. Ma sappiamo
pure che in particolari momenti del1a vita
della N azione ~ :e quello che attualmente

attraversa 1'Italia è eccezionalmente deli-
cato ~ sono i Kerenskij e non i Lenin a de--

terminare gli sconvolgimenti di cui ci si
pente quando ormai è troppo tardi. Que~
,sto 10 sappiamo noi e lo sanno bene anche
gli .onorevoli N enni e Togliatti, i quali han~
no perciò bandito dalla loro tattica la con~
troproduoente violenza fracassana e atten~
dono sornioni che siano altri a consegnare
ad essi e al Kremlino la nostra Patria, la
nostra ,civiltà e la nost:r~a libertà.

È certo però che nella Democrazia Cri~
sHana vi ,sono uomini di buon senso ed è
la speranza che tale buon senso passa pre~
v,alere ed imporsi che ha spinto noi 1ibe~
l'ali a riveder,e quell'.atteggiam:ento ohe ave~
VaiIDOassunto nei confronti del monocolore
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dell'anarevole Zoli e del bipartito dell'ono~
revale Fanfani. Ma tornerò più avanti rsul~
1'argomento.

Per il momento, anorevoli colleghi, voglia~
temi cancedere di scandagliare ancora nel10
spirito dell'elettore italiano, di qualunque
colore sia stato il voto da esso dato. In con~
trasto con .1eaffermazioni a suo tempo fat~
te e secondo le quali dalle urne del 25 mak
gio era uscito un invita a protendere affet
tuosamente le b~accia ve~so le prime avan~
guardie rosse, ho voluto fin qui caratteriz~
zare come di natura prettamente anti~sini~
,stra i voti della Democrazia Cristiana. E's~
sendo pac~fica che tale natura abbiano avuto
pure i suffragi andati ai due Partiti manar~
chid, considerati di des,tra, e a que,l1o mi3~
sino., ritenuta di e,strema ,destra, farò una
brev:e indagine sulle farze elettorali che
hanno appoggiato gli altri raggruppamenti
palitici.

Possiamo cansiderare ~ mi chiedo ~

marxisti o semplicemente di sini,stra i voti
dati al Partito socialdemocratico? In buona
parte, a mio av'vi,so, no., con buona pace del
col1ega Granzotto Baslso. Chi è di sinistra
vota Isinistra netta e non dà il suo suffra~
gio ad un Partito che ha fatto lungamente
parte di un Governo di centro. L'elettore di
massa non avverte il contenuto e la sostanza
deJ.1'incontro di Pralognan, dei tentativi del~
le «Giunte difficili », un certo ritarno di
fiarmma dei socialdemocratici verso i nen~
niani, e quindi non può vedere la porticina
riservata per accedere nel tempio ro,ssa; egli
sente salo l'anelito per Ulll sana programma
Isociale; quel sano prO'g,ramma sociale che
non è negato dal centdsmo perchè il buon
senso. ~ che nel centrismo appunto si iden~
tirfica ~ non può ignarare nè tanto men0
misconoscere le ansie delle o1a,ssi lavoratrici,
i gravi pro,blemi ,della disoccupaziane e del~
la sottoccupazione, la necessità di provvedere
ai bisagni del1e zane depresse.

E passiamo considerar,e dichiara ispira-
ziane sinistrasa ~ mi chiedo ancara ~ i voti

dati al Partito repubblicano? Anohe qui t'è
da fare una buona tara. N on basta dire che
La Malfa è di sinistra per giungere a con~
clusio,ni di carattere generale riguardanti
non soltanto il partito, ma anche gli elet~
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tari. 8e La Malia è rO'sso a semirosso, non
lo ,sono gli altri. Domandate aid un uomo del-
la strada, anzi ad un repubblicano della
strada. Vl dirà che il suo partita è il partita
di Mazzini, un partito ,starÌ1Co, un partito
veramente puro, d'avdine e patriottico. E
forse e senza forse non vi dirà nemmeno
una parola sugli argomenti di natura so~
ciale.

Il repubblicano della strada ~ e sarà for~
,se per questo motivo che i repubblicani sono
po,chi e che in quest' Aula sano scamparsi ~

è come il funzionario in ,pensioille che non
ha più problemi Ida risolv:ere e che si nutre
,dei bei ricorldi del passako.

Il suo credo politico è r,ruochiuso in que-
sta sintelsi; un partito puro, di oDdine e pa~
triottko. E vorreste consi,derare elettore di
sinistra un uomo come questa?

Passo ora agli eleHori socia1comunisti.
Fane imponenti, senza dubbio alcuna.

Forze che non sarò certamente io a svalu~
tare. Tutt',altro.

Ma ~ e non vi sembri paradoslsale la mia
domanda ~ cr,edete, onorevoli ,colleghi, che
tutti i voti andati al Partito comunista e al
Partito socialista provengano da marxi,sti
convinti? No! Vedete, gli italiani .sono fatti
in questo moda. A volte, anzi molto ,spesso
si compiacciono di dipingersi come in effetti
non sono e di far credere di loro quello che
in realLà non è. Così: per p-iuoco, per estro~
sità, per i1 piacere a volte di fme stizzire. E
arrivano a parlal1e comuni'sta pur essendo
mille miglia lontani daUe ~dee di Carla Marx.
Altre volte è il vero e praprio dispetto ad
entrare in ballo; e allara giungono addirit~
tura a votare fake e martello, non per vec~
chi a o nuova convinzione, ma per avere un
motivo di sfogo. Pronti, però, a pentirsi se
si avve>dono che la loro azione accenna ad
avere un peso anche in minima parte deter~
minante su un risultata al quale hanno con~
tribuito senza effettivamente volerIo. Un po-
co come il casa tipico di quel1e buone rpopo~
lane pronte a coprire di anatemi una loro
creaturina rea di un'innocentissima monel-
leria e altresì pronte a stringeTisela 'spav:en~
tate al petto e a chiamarla «animuccia
mia» se quella, intimarita dalle urla ma~
terne, si è allontanata in fretta andando a
finire a ,terra.
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Vi è un'altra fonte, direi, la più penosa
fonte, dei voti che si riversano sui partiti di
estrema sinistra: quel,la idei miseri eSalspe~
rati che ,seguono il comun~smo non già per~
cihè convinti delle ,sue dottrine, tanto in ca:l1~
tmsto con i loro concetti di famiglia, di
religione e di Patria, ma per la vana spe~
ranza che .possa essere il comun~smo a trarli
fuori idalla loro miseria.

Marxisti O'ccasionali? N o! Meglio, elettori
di congiuntura. Quanti saranno? Molti. Più
di quanta si pO'ssa immaginare. Ma sono
recuperabili. Basterebbe, forse, soltanto un
poco di quella sag!gia politica economi,ca che
torna equilibratamente a vantaggio di tutti.
La Germania occidentale insegna.

DO'vrei parl<are pure dei vO'ti dati al Par~
tito liberale. Ma qui c'è 'pO'coo nulla da ri~
levare. Il Partito liberale non ha deviato nè
a sinistra nè a d.estra. Gli elettori 10 hanno
conosciuta come esso è, ed esso continua
ad lessere come si è fatto conoscere dagli
elettari.

Il P<artito liberale ~ checchè ne pensi il
sena,tore Terracini ~ è stato sempre un par~
tito di centro, partito di centro è rimasto
dopo ,le elezioni e parti,to di centro continua
ad eSlser,e. Si può anzi affermare che essa
costituisca il partito pilota del centrismo pa~
litica italiana, di quell'equilibriO' senza il
quale Isarebbera certamente frustrati tutti l
nostri ,sforzi per un migliare e più tranquilla
damani.

Ha finita così di tracciar.e quelle che, an~
che al lume delle eleziani del maggiO' 1958,
credo che sianO' le più prafonde e più vere
tendenze pO'mi'che della maggiaranza as'sa~
Iuta del popala italiano. E nan mi sembra
propria che in esse si possa ravvisare la
valontà di a;bbandanal'e la 'strada diritta di
centra per imbaccare quella traversa di man~
ca. Quella dei risultati elettarali fu, quindi,
un pretestO' senza ,cansistenza a un errare
graslsalana.

Mai, farse, carne aH'indamani del 25 mag~
gia si sarebbe davuta riparlare di ricosti~
tuzione dellacaalizione di centra che era
stata a sua tempO' valuta dall'anarevole De
Gasperi. Di quella coaliziane, cioè, che aVleva
resi's.tita per più di dieci anni e alla quale

~ altra che immobili,sma! ~ va il merito

di aver risollevata l'Italia dalle ravine delh
guerra e di averle ridato un dignitosissIma
pO'sta tra lie N az~ani.

.Eis~stevana, però, gli ambiziosi progetti
dell'anarevole Fanfani, il cui fine ultima era
il cannubio con Nenni, peraltro auspicato
anche da altre sfere. E ,la costituziane del
Gaverna bipartita si può ~ anzI si deve ~

considerare come una delle ultime azioni
per giungere a tal fine: uno degli atti, in
altri termini, di una volontà di pO'chi, per~
vÌiCacemente 'seguita. Il ICaJmmina percor,so
non era stato sempre facile, nè tanta mena...
diritta, ma, prima della ,slancio finale, 10
anal1evale Fanfani pO'teva ritenersi soddi~
sfattO' delle tappe superate. Il Partita era
nel suo pugno.

I migliari uamini della Democrazia Gri~
stiana, bruciati in precedenti aziani, nan
patevano ostacalargli il passo.

H Gaverno del senatal'e Zali ~ con un
pragramma di sinistra e con i voti della
estrema destra che prima venivanO' respimi
sdegnosamente e pO'i Iservivana a viverle ~

avev'a assaltO' il campita che gli era stato
affi'data.

E le eleziani eranO' state superate alddi~
rit,tura can un aumenta di voti rispetta alle
precedenti consultaziani. Che tali vati pra~
venisserO' dai partiti di destra e che pates~
sera, semmai, costituire un'aff,ermazione del-
l'idea centri sta nO'n aveva impartanza. Le
urne .erana state già riposte nei magazzini
municipali e la gente aveva da pensare alle
vacanze estive. E nemmenO' aveva impar~
tanza il 'pragramma che, mentre i cari pa~
radiavano «nel bIen dipinta di bleu », era
stata presentata e illustrata dUl"ante i cO'-
mizi elettarali.

Om, in funziane di certi abietti vi, tale
pragramma pateva e dav,eva essere modifi~
cata. Ed es,sa ~ come affermata anche da
autorevali rappresentanti della Demacrazia
Cristiana ~ venne ritOlc1cata in un sensO'

che nan era precisamente quella che la mag~
giaranza del cal1pa ellettarale av,eva indic'ata
'col,suo vato.

Ne venne fuari casì un pragramma nan
soltantO' pachidermka e a lunga sCaldenza,
carne ,quelli che di sOIlita sana farmulati
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daUe dittature, ma anohe generico, pieno di
punti .oscuri e di aff,ermazioni polivalenti.

Ma nemmeno questo, naturalmente, po~
teva aver.e importanza. Tanto più che l'ono~
revole Fanfani ~ uno e trino (mi pel1do.oi
l'Onnipotente il profano accostamento) ~

poteva sedersi assai comodamente e alter~
nativamente su tre poltrone: quella del Vi~
minale, quella di Palazzo Clhigi e quella di
Piazza del IGelsù.

Ohi temere? Per i democristiani c'era la
disci1plina di ìpartito; i Isocialdemocratici
erana stati drogati e imbrIgliati; per i re~
pubblicani, ehe si .erano assunti il ruolo di
« sensali », non erano pel1dute tutte lespe~
ranZie; i tr,e altoatesini venivano tenuti a
bada da una strana e quanto mai peslante
promessa; la beata LSolituidine.dell'onorevole
Olivetti veniva popolata da mille melliflue
a'ttenzioni e i liberali, questi fastidio:si ilc~
canaso, erano stati rkacciati in una pre~
sunta estrema dest:r~a, fuori a quasi del
giuoco politico. La loro testa poteva, anzi,
essere offerta in regalo aIl'anorevole Nenni,
per meglio indurlo al tanta agognato con~
nubia.

E così .prese vita quel Gove:mo, durato
appena sette mesi: f'ede estive e vacanze
natalizie comprese.

Ma quanti commenti g.ravÌ<didi l'm,evi non
si potrebbero far,e! Ce ne esimiamo. Ci ba~
sti rieondare che, malgrada il pugna di
ferro della disciplina di partito, anche dal
sena della Demacrazia Cristiana si levavano
vaci di allarme. Erano le stesse voci nostre:
quelle da noi, sin dall'inizia, elevate contro il
bipartito.

L'esasperata statalisma, anzi lo Stato feu~
dale ohe ,si andava patenzianda, dava già i
suoi negativi frutti.

L'iniziativa privata, messa praticamente
in condizioni di handicap, veniva mortificata.
Milial1di di lire giaeev.ana in utilizzati nelle
sacrestie delle banche e altri miliardi pren~
devano la via de},}'estera.

La situazione si facleva pr,eoccupante, an~
che e soprattutta per i lavoratori. Non ci si
voIeva render .conto che mettersi sulla linea
del Mercato camune era impossibile can 1a
politi1ca economica ,che si sarebbe voluto at~
tuaI1e, a meno che, can tutte le prevedibili

eonlseguenze, non si fosse stati proclivi a
rovinare del tutta e la ,grossa e la media
iniziativa privata, nonchè l'umile artigiano.

Ohe dire della palitica estera attuata,? Gl1
incontri di Firenze, le gite in America, in
Francia, in E'gitta ed in Grecia, l'avvento
dei «Mau mau », c.erte maHezze con l'Au~
stria costituivana un complesso di azioni che
screditavano Palazzo Chigi e che, forse, con~
tribuivano ad incoraggiare 10 Ispirito del più
anUstorico irredentÌismo nel Tirolo.

Frattanto le acque parlamentari si fa;cp~
vana sempre più torbide ed agitate. I « fran~
chi tiratori », evidenziando un fenomeno
grave e un atto di slealtà insieme, co:stitui~
vano un precedente pericoloso sul piana della
contesa democratica.

E le sconfitte si susseguivano. Ma nono~
stante tutto l'onor,evole Fanfani resi~teva e
mandava ,gli auguri a Nenni.

Elgli resisteva ed attendeva fiduciosa il ver~
bo del congresso del Partito socialista.

Frattanto all'che Mattei ~ l'italiano re
del .petrolio, il casiddetto padreterno del~
l'E.N.I. ,e non soltanto dell'E-N.I. ~ veniva

spedito in Clina ed a Mosca per ingraziari';Ì
i socialisti.

Ma da Napoli non giungeva che una .ri~
sata di ,scherno soUecitatdce dell'« esplo~
siane» dei contrasti in seno ai partiti de~
mocratici. Non c'era Ipiù nulla da attendere
e da sperare. Da qui le due grandi ribadite
rinunzie dell'onorevole Fanfani, che tornano
a suo onore. Da qui, ancora, la crisi.

Una crisi indubbiamente grav,e, la più
graVie, f'oI'se, dalla castituzione della Re~
pubblica ad oggi, tanto che in un certo mo~
mento essa minacciò di degenerare in an
pericaloso conflitto tra il massimo potere
rappresentativo ,dello Stato e l'e Assemblee
legi,slativle. Una cr:tsi, in altri termini, la cui
soluz~one richiedeva agli uomini responsabili
il massimo sforzo di buona volontà. Le al~
ternative erano tre.

Qualunque cosa ne poS'sana dire gli avver~
sari 'per tornaconto di parte a personale,
la deCÌ'sione più conforme agli inteI1essi del
Pae,sesarebbe sta'ta, dopo tanta esperienza,
quel1a di riCO'stituire, magari al1argandola,
la coalizione dei partiti di centra. 11 Partito
liherale non pose alcuna preclusione conho
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i socialdemocratici ed i repubblicani, ma co~
storo, nel pieno di una violenta crisi, la
pO'sera invece nei nastri confronti. Anche
nella cosiddetta sinistra della Democrazia
Crrstianasi ebbero delle resistenze.

Era l'inesponsabilità che dava ancora
qual,che guizzo, a il tentativo di pochi di
esautorare il Parlamento in modo da giusti~
fÌiCar,equelle nuove eleziani ,che tanto a ge~
nio andrebbero all' onal1evole Nenni.

La secoThda a1ternati'va era costituita da
uno di quei monocolori che hanno giusta~
mente preso ,la denominazione di «fragili),
e che, avendo in sè il Icarattere di ripiego
forzato, discreditano, con tutte le possibili
negative cons,eguenze, il Parlamento, del
quale ,sono emanazione, e tutta la demo-
crazia.

E poi, onorevoli ,colleghi, «fragile» si~
gnifica «debole, atto a rompersi facilmen~
te », g,ignifica «'caduco », ma significa an~
o1.e «Iproclive a cedere, inc3ipac,e a resistere
alle tentazioni ». E dato che, per la teologia,
« tentazione» è, a sua volta, sinanimo di
«isUgazione diabolica al peccato », è ovvio
,che, aThche per fare cosa gradita agli amici
e buoni ,cristiani La Pira e Dassetti, non
si sar,ebbe potuto gr3idire un Governo di
quel genere. È stato c'Osì che noi liberah,
noi che non nutriamo rancari e che non
lottiamo per la conquista dei Ministeri (co~
me a me personalmente ebbe a contestare
l'onorevole Fanfani), abbiamo deciso di ap~
poggiare la terza alternativa, abbiamo de~
dsa iCÌoè ,di accettare il suo invito, onore~
vale Segni, l'invito di una persona di buon
senso, che, reagendo a tutte le manovre "i.~
ni'strorse, ci aveva prospettato la volontà di
realizzare un monocolore nettamente quali~
fic3ito di ,centro e capace di ra.ccogliere l'ap~
pOg1giodell'int'era Democrazia Cristiana, dei
partiti di centro e di quelli che, come i mo~
narchici, nell'area di centro pare che aspiri~
no pure ad essere introdotti.

B.eninteso, oltre a quella netta qualifica
che presupponeva, come presuppone, una
netta chiusura a sini,stra, noi liberali ~ con
intendimenti che 'più avanti cercherò di
,spiegare meglio ~ abbiamo chiesto la rot~
tura dei monO'poli pubblici e privati; la si~
cur,ezza di uno Stato autonomo, i cui rap~

porti eon la Chiesa siano improntati al mas~
sima reciproco rispetto; uno Stato di diritto
caratterizzato da una precisa divisione dei
poteri; la difesa del Mercato comune è
della lira, nOThchè quella fedeltà atlantica
che rimane ancora oggi pienamente valida,
,come unka garanzia di sicure amicizi'2 e di
pace.

Desidero qui chiarire un punto. Nai libe~
l'ali, per principio, non nutriamo akun en~
tusiasmo per i Governi monocolori in ge~
nere. Come microbi in un organismo anche
sano, in essi si celano sempre numerosi
pericali. Una preoccupazione, questa, che
,em condivisa anche dall'onor,evole De Ga~
'speri e di cui, per la vefÌltà, sono tutt'oggi
coscienti, altre a lal'gh i strati del Parla~
meThto, gli elementi più sani della stessa
Democrazia Gristiana.

Ma ~ salvo a restare sempre vigili per
impedire qua1sia,si deviazione e preV1enire
ogni incubazione dei germi patogeni ~ nella
situazione che Isi era creata non c"era, come
ho detto, che da dare prova della massima
buona volontà. E noi questa prova l'abbia~
ma data, sino al punto di non far,e alcuna
questione di nomi per l'assegnazione dei vari
Dicasteri.

Da buon siciliano, e facendomi anche por-
tavolce di tutti i miei corregionali, debbo
però qui rammaricarmi del fatto che alla
mia Isola, la quale ha sempre dato all'Italia
uomini politici di graThd.e valore, non sia
stata data nel nuovo Governo lUna rappre~
sentanza ade'guata alla sua estensione e alla
sua popolazione. E, sempre per ,dare a que~
sto mio mO'desto intervento il caraktere della
massima sincerità, non mi astengo nemme~
no dal dire che non ho tro'Vato sempre fe~
lice l'utilizzazione delle competenze nell'am~
bito stesso dei prescelti, 'COl1Jseguenzaquesta

~ con 'Ogni probabilità ~ della difficile si~

tuazione interna della Democrazia Cristiana.
Tale diffiiCilesituazione ,comunque contribui~
sce ,a mettere in maggior rilievo 1'opera
compiuta dall'onorevole Segni, dal quale noi
liberali abbiamo a'scoltato col maslsimo in-
teresse l"esposizione del programma ~over-
nativo. Un programma improntato alla real~
tà e alla concretezza; una sobria e pacata
rrussegna dei problemi più urgenti che at.
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tualmente travagliano il nostro Paese; una
completa assenza di queUa dema'gogia e di
queUa confusione che distinsero le dichiara~
zioni pragrammatiche dei precedenti due Go~
verni; sopmttutto una fermezZJa di propositi
della quale non si può non prendere atto al1~
,che perchè espressa senza quella iattanza
che, smaliziati ormai ,come tutti siamo, ca~
ratterizza l'individuo che se ne serve e non
inganna più nessuno.

Le direttivees'poste hanno avuto, in altri
termini, il tono di impegni precisi e come
tali noi liberali intendiamo considerarE. Il
programma però presenta qua1che lacuna e
di taluni problemi non è indicata la so1u~
zione. Da qui le nostre più ampie riserve su
detti punti, nel1a speranza che possano es~
sere valorizzati i nos,tri motivati suggeri-
menti. Ma sin da ora non possiamo che
compiacerei deUa precisa e ferma ripuls:-l
di coUaborazione con la ,sinistra e deUa riaf-
ferma<ta fede in queUa netta' democrazia di
centro che, salvo le ultime due superate l))a..
l'ente si, da oltre un decennio costituisce il
fandamento della nostra azione governativa,
nonohè la base prima deUa nostra rinasci,ta
e del reinserimento delntalia neIla vita
dene Nazioni libere. Se vogliamo, è proprio
aUa Iuce di questa precisa riaffermazione
di f,edeltà che si può considerare tutto il pro~
gramma espostoci. E ciò anche perchè ~

come non ha mancato di sottolineare lo
stesso onorevole Segni ~ non può esistere
una politica €Istera dis:tinta da una politica
interna. 00ll'sona al princilpio centrista è pO'i
la mancata apertura verso una destra che
voIesse persistere in v,el1eità autoritarie,
mentre nessun preconcetto si mostra ver,so
queUe parti di essa che, consapevoli deHa
realtà e :degli attuali bisogni del1a Nazione
e del progressO', voles,sero inserirsi nel gioco
democratico, un gioco democratico del re~
sto selllsibiHssimo agli interessi nazionali.

È per tale inddenza che, tralasciando per
un momento di continuare nel1'esame del
programma, sento il bisogno di parlare del~
l'importante gesto po1i<ticocompiuto dal nuO'~
va IGoverno prima ancora di ricevere la fi~
dl]cia dene Gamere. L'atto col quale si è
respinta la protesta del Govemo di Vienna
,per il divieto di ingressO' nel territorio ita~
liano di diue parlamentari austriaci è infatti

un atto tra i più significativi. Le nostre
frontIere sono aperte a tutti, politici e nù11
politici, purchè si venga da noi con spirito
amichevole. Ma non si può certamente pre~
telllder,e ohe si accolga a braccia aperte ChI
viene col proposito di denigrare il nostra
Paese e di crear ci deUe situazioni imbaraz-
zanti o addiriUura gravi nelle nostre zone
di ,confine. I due suddetti parlamentari do~
vevano venir,e a Balzano per partecipare
al1a celebrazione in O'nore di Harer. Ora
tutti sanno che Andrea Hofer fu fucilato
dai franlcesi e non dagli italiani, e tutti
'sanno che la sua memoria è stata anzi sem-
pre onorata dagli italiani Icome queIla di un
patriota. P,erchè al10ra voler far creder,e ai
tirolesi e ana sparuta popolazione di arigine
austriaca del1'Alto Adige che c'è una so-
lpraffazione italiana in atto eohe questa so-
praffazione ha addirittura un precedente
storica nel sangue di un tirolese fucilato?
PeI1chè voler fomentare un irredentismo che,
come ho detto prima, si può senz' altro dp-
finire anbstorico? A queUa minima popola~
zione aUogena 'Sono state fatte tutte le con~
cessioni passibili e assai spesso sono state
create per essa deUe condizioni di privile~
gio rispetto ana Istessa popolazione di san~
gue italiano. Azione, del resto, che, contro
ogni gretto nazionalismo, risponde aUa bat~
taglia che l'Italia conduce da malti ,anni per
l'uni,fi1caziane eurapea e per il Me~cato oo~
mnne.

Per le questIOni internazionali è appunto
questa la poli<tica che noi liberali vogliamO':
ferma difesa degli interessi nazionali, 'Senza
la ,grettezz.a di anacronistici nazionalismi.

Una politi<ca estera, nel suo complesso,
ohe, come ha testualmente detto l'onorevole
Segni, sia «di attiva collaborazione can i
Paesi alleati ed amici, che tenga conto del1e
aspirazioni ad una serena e paci1fi\caconvi~
venza nella libertà, che sia ben ferma nella
salvaguardia degli interessi nazionali che noi
continueremo a custodire e a difendere, nello
'sforzo 'costante di creare e potenziare quel1e
più vaste solidarietà internazionali entro le
quali ogni Paese trova la più eflkace difesa
dei propri valori ».

In a,ltri termini: la fedeltà atlantica ed
europeistica da noi libe:mli sempre caIdeg~
giata; la fedeltà a quei trattati di Roma che
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~ ~onsentitemi questo peccatuccio di orgo~
glio ~ a me siciliano e liberale sonO' parti~
'colarmente cari perchè ebberO' il loro primo
av.vio a Messina, sotto gli auspici del mini~
'stro liberale anorevole Martino.

Un altro dei gravi problemi, sui quali 10
onorevole Segni non poteva non soffermarsi,
è quello della depressione economica che at~
tualmente travaglia il nostro Paese. Si è
detto da qualche parte che tale depressiO'ne
è una conseguenza dell'armai superata re~
ce'ssione americana: ma non è esattamente
così. Prova ne ,sia il fat,to che in altri Paesi
la depressione conseguente alla recessione
americana è stata già vinta e da noi, invece,
ancora no.

La causa prima della nostra attuale de~
pressione economica ~ ed anche l'onorevale
Segni 10 ha ammes'so ~ non può che eSlsere

attribuita ad uno s.coraggiamento deH'ini~
z1ativ,a privata.

Si è ormai diffuso tra noi un rista,gna
produttivo che di'pende in massima parte
dal1a scarsa fiducia dei citt,adini.

Chi ha i,dee e ,capacità non si muove, per~
ohè non trova un ambiente favorevole che
10 incoraggi a dar vita a nuove imprese,
perohè teme l'irrazionale ed indiscriminato
fiscalismo, perchè ha paura della con.corren~
za deHo Stato.

Da molto tempo ormai battiamo su questo
chiodO', ma da parte avvel1sa si è voluto,
artatamente, travisare sempre il nostro pen~
siero e farci apparire soltanto come diifen~
soridei capitalis,ti. Sia ben chiaro, una volta
per sempre ~ e da questo banco parlo aJ1~

che al popolo italiano ~ che noi liberali,
svalg,endo la nostra azione in favore della
iniziativa privata, ci interessiamo delle classi
lavoratrici più di quanto se ne poslsano in~
teressare i socia1comuni'sti.

Costoro gridano, sì, che i loro sforzi sona
protesi a sollevare le classi lavoratrici dalla
mis.eria, a dare lavoro ai disoccupati e a
liherarli dal bi'sogno. Ma non spiegano a
prezzo di quali altre libertà, con quali me~
todi sia possibile in Italia ~ Paese essen~
zialm:ente povero ~ raggi ungere taIe meta.

N ai liherali diciamo, invece, ,che nella
nostra Patria uno solo è il sistema per ele~

va re il tenore di vita delle classi meno ab~
bienti: quello della libertà democratica, pen~
sosa dell'assoluta necessità di ri'sparmiare e
di reinvestire, creando sempre nuove fonti
di lavoro e di reddito e dando vita ai pre~
'supposti più seri per la più ,concreta attua.
zione della competitività nella produzione.
,Per convincere di questa vedtà le masse che
soffrono, vorrei addirittura giung.ere all'as~
~urdo di gridare che il nostra intel'essa~
D1ento per i miseri è dettato non solo da
:.'enso di umanità, ma anche dalla struttura
fsica (~el Partito liberale. Nan vi meravi~
gliate, 0l1orevoli colleghi, di quanto affermo.

I sodalcomunisti hanno bisogno della mi~
seria per sostenersi. Se non ci fosse la mi~
seria a partare all'esasperazione gli animi, i
vati che ad ogni consultazione elettorale ven~
gano dati ai partiti marxisti si volatizzereb~
berO' o, almeno, scenderebbero grandemente
di numero.

Per contro e conseguentemente, noi abbia-
mo bisogno che al posto della povertà regni
l'agiatezza. I socia1comunisti si agitano per~
chè ai lavoratori vengano concessi migliora~
menti economici, ma si tratta sempre ~ e
non c'è chi non 10 sappia ~ di benefici fittizi
che vengono subito annullati da un aumento
dei prezzi, cosicchè si verifi'ca il fatta che un
prestatore d'opera che oggi percepisce centO'
sta praticamente peggio di quando ieri per~
cepiva dieci.

iNai liberali ~ ed in questo senso chiedia~
ma che agisca il nuovo Governo ~ ci battia~
ma invece per la difesa del potere d'acquilsto
della lira e per quella diminuzione dei costi
che può essere data da un incremento della
produzione e dal libero scambio delle merci
tra i vari Paesi. E non è neppur vero che
noi si sia contrari all'attività dello Stato in
certi settori economici. Vogliamo solo che le
aziende di Stato siano organizzate produtti~
vis,ticamente e senza privilegi di sorta rispet~
to a quelle private.

E vogliamo ancora che si faccia una deli~
mitazione netta tra campi da affidare aUe
cure dello Stato e campi da lasciare a dispo~
sizione degli imprenditori privati, così come
vogliamo che 1'A'mminilstrazione statale non
si intrometta in alcun modo ~ e cioè nè fa~
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cendole proprie, nè concorrendovi ~ in quel~
le attività che in mani private danno o po~
trebbero dare buoni frutti.

Principio, questo, che trova piena rispon~
denza anche nelle idee del compianto onore~
vole Vanoni, il quale ebbe ad affermare che,
appunto, nello sviluppo dell'iniziativa priva~
ta bisogna ricercare la base di lancio del pro
gl'esso sociale, dell'impiego della mano d'ope.
l'a e, conseguentemente, della eliminazione
della disoccupazione.

Per non abusare troppo della vostra pa~
zienza, onorevoli colleghi, non mi soffermo su
tutti gli altri elementi negativi che offrono le
industrie statizzate (la sola attività del~
l'E.N.I. potrebbe fornire materia di scanda~
lo a non finire), ma desidero invece esprime~
re all'onorevole Segni il più vivo compiaci~
mento per il suo proposito di sottoporre al
Parlamento una legge antimonopolio, che va~
lorizzi, al riguardo, il pensiero di Malagodi,
e desidero altresì r,ibadire la grande e costan~
te preoccupazione di noi liberali per la disoc~
cU'pazione, .la sottoccupazione e le zone de~
presse, affinchè a questi problemi di caratte.l"è
al,tamente umano e sociale il Governo rival~
ga sempre la sua particolare attenzione.

Il compito non è certamente facile, ma è
pur vero che ~ derivando lo stato di miseria
dalle scarse dsorse nazionali, dalla superpo~
polazione specialmente agricola e dalla insuf~
ficienza di apparecchiature di base e indu~
striali ~ alla flessione del fenomeno potreb~
bero contribuire notevolmente il potenzia~
mento delle industrie, il Mercato comune, la
liberalizzazione degli scambi, la massima
apertura delle frontiere e la creazione di una
zona di libero scambio.

Ma, purtroppo, è praprio nel Mercato co~
mune ~ dove francesi e tedeschi stanno la~
vorando a tutto spiana ~ che noi italiani ab~
biamo segnato il passo, forse per il sacro ti~
more del precedente Governo di dare un di~
spiacere a N enni.

Restando nel particolare tema, approvazio-
ne merita pure l'enunciazione dell'onorevole
Segni secondo cui sarà sviluppata con appo~
siti incentivi la politica di trasformazione
delle colture e del loro aggiornamento alle
nuave esigenze di mercato postulate dal
M.Ei.C., così da assicurare un più rapido col~

locamento ed un più elevato rendimento ai
produttori agricoli.

Nè è da trascurare ~ data anche la pessi~
ma prova fornita dagli spezzettamenti di ter~
reni ~ il criterio di obbligatorietà dei miglio~
ramenti o di trasferimenti di proprietà, con~
tro giusto indennizzo, laddove sia manifesta
la inettitudine ad affrontare le funzioni di
produzione e di sviluppo economico inerenti
alla proprietà agricola.

Dato il dilatare degli scandalosi ~ e direi

criminali ~ abusi, particolare urgenza rive~
ste pure una legge atta a cambattere effica~
cemente le frodi nel settore non soltanto degli
ali cO'mmestibili, ma di tutti i commestibili
in genere.

~er quanto concerne la prospettata rifor~
ma del ISenato, sani cnteri di giustizia im-
pongono che nella legge venga inserito il
principio della proporzionalità. Si pensi che,
alla stregua delle leggI vigenti, con circa 80
mila e circa 90.000 voti si sono aVìuti rispet~
tivamente un senatore democristiano ed un
senatore comunista, mentre per un senatore
liberale sono stati necessari ben 256.000
voti.

Ovviamente, l'attenziane di noi liberali è
pure rivolta. con particO'lare sensibilità, ai
problemi della scuola.

Mentre comunico che noi stiamo dedican~
da alla questione un particolare studio, vor-
rei pregare il Governo di tener presente che,
nel c,aso specifico, il problema non è soltanto
quello dei finanziamenti, ma, soprattutto,
quello della struttura.

In campo giudiziario, prendiamo atto dei
buoni propositi del Governo, sia per quanto
riguarda i nuovi ordinamenti, sia per la ri~
parazione dei danni conseguenti ad errori
giudiziari, riparazione che, come ha voluto
precisare lo stesso onorevole Segni, oltre a
rispondere ad alte ragioni di giustizia, è do~
vuta in adempimento della Costituzione.

Concardando sulla necessità di una legisla~
zionespeciale per l'assetto ,finanziario ed eco~
nomico delle città di Roma e di Napoli, non
passo non esprimere il mio rammarico per il
fattO' che nessun cennO' sia stato fatto per
una legge simile a favor,e di Palermo.

Non voglia ripetere tutti i sacrosanti mo~
tivi per cui una tale legge non dovrebbe es~
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sere negata, ma voglio ricordare che si tratta
di una vecchia, ragionata e reiter,ata promes~
sa. E le promesse vanno mantenute, sotto
pena del discredito di tutti i programmi e di
tutte le autorità governative, ad evitare che
la N azione, resa scettica, trascuri ~ il che
sarebbe molto pericoloso ~ i suoi più vitali
problemi e si appassioni soltanto al musichie--
re Spartaco D'Itri e alla 'Polemica tra Clau~
dio Villa e la stampa.

E quanto ho detto vale pure per l'autostra~
da Palermo~Catania.

L'onorevole Segni non ha mancato di spen~
dere delle buone parole per il Mezzogiorno.

Ne prendo atto e le considero pure come
direttiva improntata ad un impegno preciso.
Esprimo anzi la speranza che sia la 8icilia,
per tanto tempo tanto ing,iustamente neglet~
ta, ad ospitare il nuovo impianto s1derurgico
o altri importanti complessi industriali.

FRA N Z A . E perchè non il Sannio,
l'Irpinia, zone veramente depresse? ,La Sici~
lia ha già avuto la sua buona parte.

B A T T A G L I A. Questo lo dici tu e non
è vero. Il f.atto è che lì, per la famosa Regio~
ne, credete che si abbia tutto. Si vada a guar~
dare un po' quello che succede laggiù: c'è da
piangere!

C R O L L A L A NZ A. Ma se in Sicilia
non avete che benefici continui!

B A T T A G L I A . Quali? Non ti sembra
che sarebbe più opportuno che tu parlassi
della tua zona e ne evidenziassi i bisogni?

C R O L L A L A N Z A. iNon parlo della
mia zona, parlo di tutto il Mezzogiorno esclu~
sa la >Sicilia!

B A T T A G L I A . N on mi sembra che
sia opportuno continuare una discussione del
genere e finisco.

C'osì come a Montecitorio, anche in questo
ramo del Parlamento noi liberali voteremo la
fiducia al Governo dell'onorevole Segni, una
fiducia basata sul presupposto della costan~
te applicazione dei princìpi enunciati che
rispondono alla linea politica da noi sempre

tenuta. Con l'augurIO che chi, come noi, ha
sentito vacillare la struttura dello Stato rl~
manga pensoso che Il pericolo di disintegra~
zione delle istituzioni democratiche non è del
tutto superato nel nostro Paese, minacciato
tuttora dal massimalismo anarcoide e dal
totalitarismo sovvertitore. Con l'augurio più
sentito che la Democrazia Cristiana, conscia
del suo compito, si ricomponga e si armoniz~
zi, che ritrovi se stessa nel confluire delle C,"i.'~
l'enti verso il centro, che non significa immo~
bilismo, ma av-anzata metodica e razionale ai
fini di un migliore assetto sociale nella libertà
e nella democrazia. Con l'augurio, infine, che
l'idea centrista possa ancora di più consoli~
da'l'si, anche con l'apporto di nuove forze sin~
ceramente democratiche e con la coscienziosa
ed intelligente resipiscenza di quelle altre
che, per seguire fallaci illusioni, se ne sono
allontanate.

Il tutto per il divenire del popolo ital-,ano
che ha tanto bisogno di un Governo che ~li
dia pace, serenità e fiducia, che sono le com~
pm1811timigliori per un più proficuo lavoro e
per il più sano progresso. (.4pplansi dalla
destu/,).

P RES I D E N T E. É iscritto a parlare
il senatore Pelizzo. Ne ha facoltà.

P E L I Z Z O . Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, parlerò molto brevemente e per ra~
pidi accenni in quanto la discussione svoJtasi
sulle dichiarazioni del Governo ha già sot~
tolineato i punti essenziali e salienti del pro~
gl'amma che il Governo stesso si prefigge di
attuare. Ed è fuori di dubbio che la parte p.ro~
grammatica del Governo relativa alla soluzio~
ne del problema della disoccupazione nel no~
stro Paese è quella che mi pare la più jnte~
ressante e più convincente, soprattutto in
considerazione della ben nota tenace volontà
dell'onorevole Segni, che ha al suo attivo reJ3,~
lizzazioni che nessuno può nè potrà disco~
noscere.

ISenza dubbio il problema di dare lavoro ai
nostri operai disoccupati o sottoccupati è pro~
blema complesso, la cui soluzione non può es~
sere affidata ad aspettazioni miracolistiche,
ma deve fondarsi su una visione realistica
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delle nostre possibilità finanziarie e su quel~
la gradualità che 'costituisce la vera essenza
di una politica di Governo lungimirante e
concreta.

Ora, l'affermazione che il pur necessario
intervento deMo,stato deve essere rivolto, n0n
a .sostituirsi nè a sopraffare l'iniziativa pl i~
vata, ma a stimolarla ed aiutar la, sembra a
me principio indiscutibilmente conforme alle
esigenze sociali. D'altro canto, l'attuazione di
tale principio costituisce continuazione deNa
dottrina e del metodo della Democrazia Cri ~

stiana da quando essa ha la responsabilità
del Governo del nostro Paese ed è conforme,
pertanto, alla sua tradizione.

Ha accennato al problema della disoccupa~
zione, il quale, se è comune a tutta l'Italia, è
preminente per la regione che io rappresento
e cioè per il Friuli e per quella parte della
Venezia Giulia che ci è rimasta dall'ultima
guerra. Del resto, non posso non riconoscere
che finora i Governi democratici cristiani
hanno fatto quanto possibile, compatibilmen~
te con la dura realtà delle cose, per venire
incontro alle fondamentali esigenze di vita
delle nostre popolazioni.

Dò anche atto che, se le provvidenze dello
Stato sin qui concesse non hanno mutato il
volto del naturale stato di depressione eco~
namica della regione, aggravato da condizio~
ni di arretratezza ambientale, sia nel campo
dell'industria, sia in quella dell'agricoltura, è
pur vero che dette provvidenze dello Stato
hanno consentito il superamento di gravi cri~
si ereditate in canseguenza della guerra, for~
nendo i mezzi per risolvere o avviare a solu~
ziani talune situazioni difficili e complesse,
specie per quanto riguarda le pravincie di
'rrieste e di Gorizia.

Penso tuttavia che, al fine di un ulteriore
sviluppo delle zone situate al canfine orien~
tale, sia canveniente ancora fare ogni sforzo
per migliorare vieppiù i nostri rapporti con
la vicina Jugoslavia, soprattuttO' in ordine
agli scambi cammerciali. E a questo riguar~
do si deve prendere atta con compiacimentO'
delle dichiarazioni del Presidente del Oonsi~
glio perchè esse rispondono alle tradiziona}i
aspirazioni padfiche delle nostre popolaziani
al confine orientale. Non mi sono proposta
di entrare in valutaziani e polemiche di na~

tura contingente. Mi interessa, in questo di~
battito, sattolineare al Presidente del Can~
siglia e al Governo la necessità di ulteriori
pravvidenze di carattere straordinariO' a f'a~
vore della regiane perchè purtroppo è dolo~
raso constatare che il fenomenO' della disoc~
cupaziane si è saltanta in parte attenuata; e
si è attenuato soprattutto in forza di un'emi~
gl'azione di massa che in questi ultimi anni
ha assunto proporzioni ed aspetti davverO'
preoccupanti.

E non mi pare fuori di luogo, a questa ri~
guardo, cansapevale di interpretare il pen~
sierO' della fedele e laboriasa papolazione di
lassù e quindi di rispandere ad un mia pre~
cisa davere di uomO'politico, esprimere la cer~
tezza che l' anarevole 'Segni varrà dare una
parola di sicuro affidamento circa l'attuazia~
ne deHa Regione Friuli~Venezia Giulia, una
delle cinque Regioni a \Statuto ,speciale, ma
la sola, l'unica che attende ancora la sua at.
tuazione. Al mio posto, e con maggiore e spe~
cifica competenza, di questo argomento avreu-
be dovuto trattare l'onorevole Tessitori: mB
egli non può parlare per una lieve indisposi~
zione alle sue corde vocali, sempre del resto
così canore.

:È una voce armoniosa che si ascolta con
malta simpatia e stima, perchè dibatte i pro~
blemi in profondità e con .senso di equilibrio.

FRA N Z A. Credevo che fosse per una
ragiane di prudenza palitica.

IF E L I Z Z O. N o, non abbiamo alcuna
riserva a questo riguardo.

18ono certo, anzi, di esprimere anche il suo
pensiero e quello degli altri colleghi corregio~
nali, richiamando l'attenzione del Governo su
alcune brevi considerazioni in ordine a questo
fandamentale problema della Regione Friuli~
Venezia Giulia.

Onorevole Segni, le papolazioni di lassù e
gli uomini responsabili, politici ed ammil1i~
strati vi, sono profondamente convinti che
l'unico mezzo idoneo a risallevare la ben nota
depressiane economica di quelle regioni sia
la costituzione dell'istitutO' regionale. Su cia
il completo accordo delle tre Provincie di Udi~
ne, qarizia e Trieste, le quali attendono dal
Governa democratica cristiano che sia mall~
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tenuta la promessa solennemente fatta dallo
onorevole Fanfani, durante la campagna elet~
torale del decorso anno e nelle sue dichiara
zioni programmatiche qUa/le Presidente de!
Consiglio. Poichè l'attuale Presidente del
Consiglio ha dichiarato che il programma
dell'attuale suo Governo rimane fedele alle
impostazioni date dal nostro Partito nella
campagna elettorale del 1958, oso sperare che
l'onorevole Segni, nella risposta che darà è'.
conclusione del presente dibattito, troverA
modo di dare esplicite assicurazioni che il
presente Governo intende avviare, con ogni
possibile sollecitudine, a soluzione Il proble~
ma al quale accenno.

Non vedo invece quali possano essere i mo~
ti vi sufficienti a determinare il Governo ad
un atteggiamento negativo. (lnter'l"uzione
dalla simstra).

Respingo le vostre malevoli insinuazioni!
Ho fiducia nella bontà dell'Ente regione e
nella volontà del Governo di realizzarlo, per~
chè l'esperienza di questi primi anni di vita
nelle altre Regioni speciali già costituite ed
operanti ha dato risulrtati positivi, nonostan~
te gli inevitabili inconvenienti propri di ogni
nuovo o giovanile organismo.

A prescindere dal fatto che la norma X
delle disposizioni transitorie della Gostitu~
zione deve ritenersi deoaduta, evidentemente
superata dagli avvenimenti succedutisi circa
la posizione giuridica di Trieste, e a prescin~
dere dal fatto che gli eventuali diversi punti
di vista del,la Provincia di U dine e di quella
di Trieste in ordine a tal uni problemi sa~
l'anno esaminati e dedsi dall,Parlamento in
sede di discussione dello statuto s!peciale, a
prescindere da tutto ciò si impone una consi~
derazione politica che interessa non solo il no~
stro Partito, ma anche il nostro Paese, in re~
lazione al suo confine orientale.

Fu infatti la Democrazia cristiana, conse~
guente alle sue tradizioni programmatiche, a
chiedere a noi e ad ottenere dall' Assemblea
costituente che il Friuli~ Venez,ia Giulia fosse
compreso tra le cinque Regioni a statuto spe-
ciale. Se oggi il Governo democristiano ed il
Partito non mantenessero fede a codesto lo.
l'O assunto, gravi sarebbero le ripercussioni
sull'opinione pubblica.

L'onorevole Segni, che fu più volte ospite
gmdito del Friuli e che conosce a fondo i
problemi che affaticano la sua economia e
que]]a di Trieste, l'onorevole Segni, che fu
ed è un convinto regionalista, non può non
riconoscere che lo strumento regionale, atfi~
dato ad amministratori seri e capaci, come
sono i nostri uomini, può servire, come ho
già detto, .a dare un impulso risolutivo al pro~
cesso di sviluppo economico di quelle terre
di confine, le cui popolazioni ~ lasciatemelo

dire, non è retorica ~ duramente provatedal~

le invasioni nemiche, anche nelle ore più dif-
ficili hanno dimostrato sempre il loro atta('~
camento e la loro fedeltà all'Italia. L'unità
nazionale non correrà alcun pericolo. Ogni
diffidenza e riserva al riguardo non soltanto
non appaiono giustificate, ma devono defini~
tivamente cadere di fronte alla certezza che
il popolo del Friuli e della Venezia Giulia, nel
clima di una sana autonomia regionale, man~
terrà,consolidandole, le sue posizioni avan~
zate in difesla delll;t civiltà latina al confine
orientale d'Italia.

Non mi pare di dover aggiungere altro,
onorevole Presidente del Consiglio. Ho la cer~
tezza di sentire domani stesso dalla sua VIva
voce una parola di affidamento e di assicu~
razione. (Applausi dal centTo. Congratula~
zioni).

P R E ,s I D E N T E IÈ i,scrd.tto a par~
lare il senatoDe Fortunati. N e ha facoltà.

FOR T U N A T' I. Onorevole Presi~
dente, mi sembra che le pr,emesse e i punti
dell' esposizione programmatica dell' onorevo~
le Segni possano essere così rapidamente
schematizzati: una precisa teorizzazione del~
l'interdipendenz,a tra politica estera e poli--
tica interna; una sosta:nzi3lle lriduzionedel~
la politica economica ad una impostazione
dispersiva congiunturale; l'integrazione eco~
nomica europea e del :M.!E.C. come solo
presupposto e sola ,prospettiva non congi'Un~
turali; la dislcrimill1azione politioa come co~
stante ideologica e come canone metodico di
politica economica.

N ellalleplica all:a Camera dei deputati mi
sembm che i,l riferimento alla poIitica eco~
nomica cong1untul'3l1e sia st3lto giustificato
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,dall'onorevolePre,sidente del Consiglio, in de~
finiUv,a, Icon l'as,serzione detla futilità, della
genericità e dell'irrazionalità di una palitica
economica definita strutturale. La so,la spie~
gazione non congrunturale dei fenomeni eco~
nomici in atta si è rrsolta in un richiamo pu~
ro e semplice a<1lavicenda starica diel nostro
Paese, quasi che essa vicellida nan sia stata
e non sia simultaneamente una realtà e una
politica economica.

Se è vero (mi pare chie sia difficilmente
contestabile) che ogni dil1eziane politica di un
Paese, di una società, di un ordinamento sta~
tuale ha sempre, implidto ed esplidto, un
signirfiJcat,opolitico~economico, è sempI1e in sè
e per ,sè una scelta 'politico~ecOinomica, oc~
co,r11eallora 'ca;pire le pr,emesse e gli sb0'cchi
politico~ec0'nomici del programma ,esposta
dall'anorevale Segni.

Se è v,ero, ,come egIi pU11eha affermato,
che è il programm,a che conta, perchè dun~
que Isul piano g,enerale poliitico~ec0'nomico la
negazi0'ne a pTio1"i deUa s0'la callaborazione
deU'oPPOlslz,:Ìionedi :sinistra? Si può ,seria~
mente sostenere che tale nega,zione abbia
soltanto, un valore farmale e che nan incida,
inv,ece, sulla sostanza p0'litica~ecanomica?

Un governa ,C0'munque ,espresso, c'On qua~
lunque orientamento si pres:enti, da qualun~
,que mag;giaranza pramani, davrebbe esse,re
~ in una repubb:lica moderna e rappr,esenta~
tiva ~ in sede Idi ese:cutivo .J'espressione o .il
tentativo, sistematica diespressiane dei bi~
sogni della gene:r:alità deUa popalazione. La
praclamata dis,criminaziane 'palitica può
av,ere, pertanto" una portata formale, a non
implica ovviamente una .caratterizzaziane
palitico~economica? Ma ,come si può pensare
da persone che, come :l'onorevole P,residente
del Consiglio, hanno, il senso Istorico degli
uomini e delle ,COlsedegli uamini, che la di~
scrimi,naziane così sancita non continui ad
aperare nei ,luoghi di lavaro, nell'asisunziane
ai luoghi di larvom, negliu[£,ici, nelle scuole.
ne1gIi iisUtuti pubbli:ci, nei rapporti ecano-
mici? ICome si può pensare che una siffatta
di,scriminazione non continui a risolv,ersi
necessariamente, oome è sempre stato, in
una conservazione di ,una lIealtà 'economica
e in un aggravamento degliantrugonismi che
da tale situazione sono alimentati?

L'interdipenidenza teorizzata, portata alla
massima espressione, tra la politica interna
e la p0'litica estera (teorizzazio,ne ,elstrema~
mente pericalosa, che, almeno dal punto di
vista formale, gli uomini più esperti delle
veochie classi dirigenti del nostro Paes.e, i~1
tempi lontani, nan hanno, mai elnunciato) ha
soltanto un significata moralistieo, o non ha
invece necessariamente un obiettivo e U!1
presupposta politico ed ,economico? Allearsi
con chi e con qual,e fine? Se si teorizza l'in..
terdipendenza tra politioa interna e politica
estera, ci si allea certamente per conver~
genze palitico..econamkhe. E, del r,esto, nella
realtà è sempre <cosìstato. La politica della
Triplke è stata un fatto politico~e<conamico;
la rottura della 'Triplice è stata un fatto
politico~economico. La politica dell'« asse»
è stata certa un fatta politico~economico. E
la pO'litica atlantica oggi non può non essere
una scelta palitica~econamica. Si tratta sal..
tanta di unirsi « teoricamente» con Paesi che
hanno un determinata ordinamento generale,
o di unirsi can Paesi che hanno una data
qualificazione .p0'litica~economica nell'ambito
di un dato sistema?

Onollevo,l,e'Segni, la sua qualifioazione po-
litioo~economica è 'quella della Germania e
dleE'impero di Krupp? La sua qualifica'zione
poHtr00~economka è quella della Fr.ancia e
dell'impero del 8ahara? La sua qualificaziO'~
ne p:o:litico~economica è, a;d es!empio, quella
nord..am,erk,ana?

Mi sembrano, in prO'posito estremamente
significative le proposizioni programmatiohe
enunciate recentemente dal Presidente della
Confederazione degli industriali. n PTesi~
dentede11a Conf.ederaziane degli industria1i
riconosoe ~ bontà sua! ~ ,che i,l livello
tecnico, prafessianale e sciernticfi,coraggi:un~
to .nei Paesi socialisti, e peres.si in prima
persona dall'Uniane Sovietica, è un livello
can cui bisogna fare i conti, a tutti gli ef-
fetti e a tutti i Uv,elli. E riconasce anche
che non si può ,più .ignorare che ci ,si trova
,di fronte a rilevanti flenomeni storici. Elcco
le Isue precise 'affermazioni: «Quasi tutti
hannO' perso le lara ,calonie; e tutti o,ggi com-
piano una sfarzo cOllls:Ìidereval'e,senza garan~
zia di successo, per stabilire nuavi pacifici
l'apparti Icon ,quegli :stessi Paesi che ,sino a
ieri eran o a loro s02'&',etti. L'appellO' per ia
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indipendenza massa dai papali dell' Asia c
dell' Africa è probabilmente, dapo il grande
avvenimento, della n voluziane russa del 1917,
il f.enamena palitica~:ecanamico e saciale più
importante del nostl'iO tempo ».

Ma quali e:o,nclusioni trae il Pres1dent.e
della Gonfederazlione degli industriali? F~
certo ohe bilsogna «eambiare », ma intaillta
nan si deve «,conc,edere» l'indi'pendenza p0~
litica immediatamente e a tutti questi po~
poli. Ma dal punto di vista politica~econami~
00, la conclusione più interessante è che, nel~
la rieerca di modificazioni dei rapporti di

'sudditaillza colaniale, di sfruttlamentacolo~
niale ,tradizionale, occorre perv,enir,e a nuavi.
r,appa rti leconomici, ma eon una precisa e
categorlooa discriminaziane. I nuo,vi r,apparti
economici vanno istituiti sola con quei Paesi
«,di,sposti ad ,esser,e con noi nella immane
l.otta tra mondo ,comunista e mondo libero ;J.

PeI1chè? Perchè «il ,collettivismo, è la nega-
zione ,di una dei più natur,ali ,ed invincibili
istinti degli uamini: quello della prop:detà ~'.

Strana questa loon0eziiOnedi una immane
battaglia in nome di istinti inN'incibiU!

Presidenza del Vice Presidente BOSCO

(Segue FOR T U N A T I). :]èijapparen~
temente strana questa appellarsi all'istinto
indistinta della proprietà, quasi che millen~
ni di eventi ,storici 'non dessero la verifica
della storicità deltl'istituto, della sua trasfor~
mazione! Pa:re [di sentire l'leco delle parole,
con cui da sempre, aUa Ivigilia di grandi tra~
sformaziani, si è fatta disperato e patetic'J
1'ica1',so alla peI1enne naturalità deUe cose,
dai primi proprietari di schiavl 'ai sudisti,
nel secal.o soorso, del N or,d~America, dai co~
10nialÌ'sti ai neo-capitalisti. Sempre il ,richia~
mo ad una categoria indeterminata della
proprietà, concepita volta a volta a come
istinto invincibile della natura umana, a qua-
si carne rivelaziane I1eligiosa!

Ma prima dienuoleare gli equivoci di Ulla
astrazione indeterminata della proprietà pri~
Viata e dell'iniziativa privata, e prima di de~
lineare gli elementi che caratterizzano l'at~
tual,e ,situazione poli1\;icaed economica, è n~~
ce.ssaria, a mio avviso, intender/e il nesso tr:t
realtà economica e realtà dell'ordinamento
di base della società .orgmlizzata. E ciò pro~
prio p'er pr,ecisare, onorevole President.e d,:
Cansi~lio, una distinzione "8 una eonnessio-
ne di cui lei nan vede la fondatezza, nè ra~
zianale nè politica: la distinziane e la con~
nessiane, sul piano de111aricerca scientifica (,

culttll'alee sul piano dell'inizi,ativa politica,
:tra struttura e congiuntura, tra politica eca-
nomica di cangiuntura e politica economica
di ,struttura.

N on ha alcun senso critica la b1adizionale
e annosa polemica di intervento a nan inter~
vento. La fondamenta:le, decisi'v,a paHrtica
ecanomica, prima e dopo, la Rivoluziane fran~
cese, si ritrova sempr,e nell'ordinamento, i:sti~
tuziona:le di ba:se della sodetà dv:ile ed eco~
nomica, nell'ordinamento fondamentale st&~
tuale, nella regalamentazione sanz,ionata dei
l'apparti di produzione. È 11el contesta sto~
rico del contrasto tra le forze produttIve e la
regolamentazione sanzionata dei l'apparti di
produzione che si artioolano anche strumeTì~
ti spec1fici di palitica economica, a per b:loc.
care .g,li "sviluppi che vanno altre la regala~
menta:zione istituzionale, oppUI1e per tentare
,di incanalare gli sviluppi stessi.

E Isi capi'sc'e come quest'O aspetta si pre-
Isenti più marcato in una data fase starica
della sviluppo del capita:lisma e degli ordi~
namenti statuali connessi, quando cioè il mo-
v,imenta overaio incomincia a 'premere pe)'
'UsciI1edalla fase della pura e istintiva ire~~~
ziane aUe condizioni disumane di vita e eli
h~ì,"O'rae alla posizione di inferioritàeivil,e e
pO'litica. E si capisce che il f.enomeno degli
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strumenti specifici di palItica ecanamica SI
caratterizzi ancara meglio. quando., da un
lata, si presenta l'esempio. incalzante di un
manda sO'cialista, ,e, dall'altra, le trasforma~
zioni quantitative '6 qualitative, che avven~
gano nella struttura capitalistica, pangono
esigenz'e nuove e talara cantraddittorie, che
fannaemergel~e un capitalismo. ,di Stato ed
una iniziativa cos.iddetta pubblica, la cui
partata e H cui significata co.ncreta dilpen ~

dano dai pl'atagonisti della dire'ziane politi~
ca ed 8oonamÌ<Ca, m,a su cui puntano n€'oes~
sariamente e subito tutte ,l,e carte i nuovi
protagonisti deUa direzione capitalistica, e
vi puntano. per fallne 'strumenta di accresd~
mento di supremazia e di tentata remara
alle crisi che attanagliana, per intrinseca
tendenza, il processa ,praduttivo.

Ma vi è anche nell'epoca nostra, anarp~
vole Presidente del Consiglio, proprio came
riflessa di una realtà €oonamica e politica~
econamica e carne oansapevo}le aspiraziono
ad una regalamentazione dei l'apparti di pro~
duziane che rompa oon una situaziane, El
oui la vita di milioni di uamini è legata a]
fila di ,decisioni e di scelte di un pug,na ri~
stretta di gralldi camplessi economici e fì~
nanziari, il delinearsi di un tipo nuova di co~
stituzioni, di un tipO' nuova di alldinamento
base della società. Le costituzioni, cioè, in
questa fase starka, non ,sanzianana salo un:t
prefissata regolamentazione dei rapporti di
produzione: sanzionanO' un pragramma sto.~
rica di orientam'enta ad una nuova rego'la~
mentazione; :sandscano un pragramma sta..
rica di palitica ecanomica strutturale, che
aJbbisogna di una strumentazione Slpecific/\
e di un sua inserimentO' nel già esi,stenh~
ardinamentO' i,stituzianale,così ,da dare f\i~
multaneamente e prO'gressivamente, anche
se gradualmente, una nuava articalaziane e
una nuava dimensiane, in termini politici erI
ecanamici, a1la sacietà naziO'nale.

È questa, anar,eval'e Segni, se si vuale es~
sere storicamente O'biettivi ll'ell'amalisi e nel~
l'interpretazione, il si'gnificata profanda de]~
la nastra Carta cO'stituz,ianale, che, oltre al~
la vkenda stariea mandiale ed eurapea dal
1914 al 1945, era ed è il campendia e l'am~
m;a>estra:menta deUa vkenda storica del no~

'stro Paese,pl'lma e dopo ,la prima guerra
mondial<e, prima e dapo il 19,22.

'Quali sano gli ,elementi essenzialI c dec] ~

sivi della Carta ,castituzianale che segna~
11'0',a mio e a nastrO' g.iudizia, un pragram~
ma definito, in qua;lità ,e in quantità, di una
palitica eco.nO'mica strutturale?

A mio av,visa, il prima punta è cO'stituita
dal diritta al lavara. «La Repubblica (arti~
cala 4) ricanosce a tutti i cittadini .il diritta
al lavoro e pY\amuovl8}le,candizioni che ren~
,dana 'e,ff,ettivO'questo ,diritta ». OnO'l1evaleSe~
gni, nan è un'affermaziane di stile um!ain~~
taristicO' (nan uso l'espressiane in senso spre~
giativo): è un impegno palitica edecanami~
00, 'che anohe i giuristi farebbero. bell'e a
Iconsiderar,e, perchè .la narma canferisce
espUcitamente a tutti i cittadini italiani un
diritta :sagg~ettiva aT Ilavora.

11 secondo punta deci,siVioper la definizio-
ne di una politica~ecanamica strutturale è
rappresentata dalla qualificazione, per la pri~
ma valta enunciata nel nastrO' Paese, della
proprietà privata dei mezzi di produzione,
che impane sia limiti permanenti ai fini gene~
l'ali della callettività, sia la sua integrale sa~
stituzione a date e specifichecandizioni. Gli
articali 41, 42, 43 e 44 del testa costituziana~
le non si prestanO' a interpretaz.ioni di tipO'
esortativa~maralistica, ma enucleana una im~
pastaziane e una concezione politico~ecanomi~
ca chiara e precisa. Nan esiste più la proprie~
tà dei mezzi di praduziane in sè e per sè, casì.
come scaturiva dai testi costituzianali su~
bito dopo la Rivoluzione francese; esiste una
proprietà privata dei mezzi di produzione,
nei cui canfronti la legge deve accertare la
canispandenza e l'adeguamenta alle lesigen~
ze 'generali della caHettività. È un nuavo ar~
'dinamenta, dunque, :che dev,e essel1e attuato.
Così came è ,fi.s:sata,l'impegno pr,elCÌsa che a
dat'e oOl1'dizioni~ t11a l'a;ltra :si pa111a esp11es~

samente di situaziani di monapalia! ~ la
proprietà privata dei mezzi di praùuziane
,dev,e essere sostituita da forme di proprietà
pubblka e ,saciale.

TI terza ,pilastrO' fandamentale, onarevole
'P're>sidente del Consiglia, è data dall'articalo
46 'deHa Carta 'cO'stituzionale, che determina
la co},laborazione dei lavarataI1i alla gestiane
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dene aziende in ogni caso, isenza distinzioni
di sorta ,di settorieconom:ici, di dimensioni
di atti'vità ieconomiche, di tipi di p:moeslsi
pradutti'vi.

Siamo sufficientemente allenati, onorevole
Segni, ,al dibattito politico, economico, so-
ciale, culturale, ,sdentifico, per documentare
la validità deUe nostre argomenta'zioni, della
nostra critica serrata, senza infingimenti e
senza riserve, alla carenza totale nella sua
esposiziO'ne programITliatica di una 'politica
economica di stl1uttura, Isolo con rif,e:dmento
al testo di norrme giuridiche, anche se estre-
mamente impegnativ'e come quelle ,che rap-
presentano il comune patto giurato di ci-
vile e moderna convivenza sociale degli ita-
liani.

Le norme costituzionali (che solo in ter~
mini economici ,si 'possono definire prO'gram-
matiche, ma che in termini giuridico~poU-
tici, pier gli uomini ,che si richiamano aUa
matrice storica deHa Repubblica italiana tè
della sua Costituzione, sono im:mediatamen~
te e tassativamente impegnative), le norme
costituzionali ~ dicevo ~ dhe ho citato, non
hanno per noi solo una validità in quanto
tali.

È la sostanza di queste norme che noi ri-
vendichiamo, rper~hè siamo pl'orfondamente
convinti chee.s>se costituiscono una diagnosi
precisa della situazione economica e poJitko~
economica del Paese e rappresentano la sola
prospettiva di soluzioni storicamente va1id~,
e taB da condizionare il successo, in termini
di generale e peI"IIlianell'te ,progresso econo-
mico e sociale del nostl1O Paese e delle no~
stre popolazioni, di ogni altro provvedi-
mento dettato da 'situazioni congiuntumli.

NeIl' esposizione pr:ogrammatica l'onore~
vole PlIesidente del Consigi}io ha fatto per~
no, dunque, ,sullo stimolo ad una nan quali~
ficata iniziativa privata e ad una ,altrettanto
non Iqual:UficataIpropri'età 'privata. Egli inol.
rtI1e, nell',altro ramo del Pad'amento, ci ha
aCCUisato ~ se mal noo ho inteI'lpmtato le
sue parole e le 'sue hattutte ,pO'l,emiche~~

di non saper distinguere, di vedere tutti
i gatti bigi e di 'esse1'ledegli uomini che lVan~
no aHa caccia di ,spettri e di f.antasmi, giac~
lehè nel mondo «,libero» e in partieolarf'
nel nostro Paese, che deI mondo «,libero»

è un «modello », i monopoli, le situazioni di
monopolio ,sar,ebbero semplic,emente inven-
zioni deHa nos.1Jl'iapropaganda.

Sullo stesso tono :si 'es'prime il Presidente
deUa iClomf'ederazione deU'industri'a. Ecco le
sue preci'se v,a;lutazioni: «'Dopo gli 8convol~
gimenrti te' i pesanti idirigismi degli ultimi
45anni IOccorre ,agiI'le consciamente Sill tutti
i va,l'i aspetti del mercato: mer:ci, capitai~,
uomini» (è interessante questa classificazio-
ne), «tariffe doganali est,erne, perchè il ri~
torno ,alla libertà !possa eff'ettiv'amenrte !'Iea-
Uzzarsi ». L'onor'evole Segni ha additato nel~
l'emigrazione uno de&1listrumenti poEtico~
economici più efficienti per l'attuazione deHa
integrazione e'conomÌCa e per i1 supe-mmento
della pesante :situazione attuale. Il Presi~
dentedteUa Conf,ederazione dell'industria
'sentenzia: «la più ampia e libera circola~
zione dei lavoratori. . .1'Iesi idonei da una
conveniente preparazione 'psicolO'gica, cuItu~
l'aIe e professionale ».

Da oltI'le un filese del r,esto il periodico
«L'Organizzazione industriale »espone tesi
estremamente signifi,cative: «... quali inte-
ressi potevano esse1'le quelli degli impreTI~
ditori ,se 1non quem delIa Na'zione? ».
« . .. Scarsa e quindi insuffici,ente ,remune~
razione del .capitale inv'8'stito ». Già: scarsa
e quindi insufficiente remunerazione del ca~
pitale: ma i :sa;lari quando sono scal1si come
debbono e'Sisere valutati? Se bisogna realiz~
zal1e J'integrazione 'economica, si deve tor~
nare alla '«normalità» pel"cihè (,sono :parole
testuali) «laddov,e 18i erea una libelrtà di
movimento è inevitabile che chi è più forte...
abbia la possibilità di prevalere ». È ora quin~
di di il:nirla con «spostamenti pericolosi» e
eon provvedimenti :legislativi che ~ cito
testua;lmente ~ «non lasciano suffidente
margine di sicurezza per il domani. E tanto
meno /10lasciano quanto più in .ogni settore
'si ritiene che sempre e comunque uno s'po~
Istamento dil'~dditi ¥erso i Dedtditi di lavoro
cO'stituisca un'attestazione di alta civiltà so.
ciale. IQuando tutto il l'Ieddito andrà al la-
voro, il gioco ,deUa trasrf,ormazione deHa
società te' del sistema economico sarà fatto.
Perchè ciò non avvenga inavViertitamente,
è Thece'ssario lottare 'e ,lottare con fermezz~
e soprattutto con idee molto chiare ».
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L'onarevale Pr.esidente del Consiglia si è
dunque richiamata a una non qualificwta ini~
ziativa privata per to.nificare l'ecanomia ita~
liana e 'per uscire da},},esecche !della sirtua~
zio.ne. E, 'Ci ha dip,inta carne p:mpagatori di
sistemi in cui nan vi è libertà ecanamica.
Va da sè allora che egli giudica il monda, in
cui è ,esaltata questa indistinta inizliativa
privata, come un ma della in cui i fami non
schiantano. i deboli, in ,cui non vi è supre~
mazia di alcuno, m cui si opera liher,amente
la se},ezione dei mi~Hari, in cui proprietà e
lavaro sono .termini di un sacra binomi:).
in cui meriti e pasiziani indhri.c1uali si candi~
zianana, 'eccetera, eccetera.

Ma onal1eva},e Pl1esidente del Cansiglia,
dave si pl1€'senta nel monda occidentale una
situazione siffiatta?

Ecco. un quadra intel'essanJte Idella realtà
nal1d-amerÌ<Cana, ad opera del prafessare di
Siacialogia della Columbia Univ'emity, C.
Wright Mills, nel v,alume edita recentemente
(1956) dalla Oxfard University Press: «La
élite del patere ». Leg;ga a1cuni brani che
patranna COistituire Ulna stimala per app'ro~
fandire, da parte sua, anoreva},e Segni, e
da par,te vastra, anarevali colleghi, la medi~
tazio.ne del va1ume. È un americana che
parla, !che parla della sua America, ed è un
praf,essore universitaria: una studiosa che
apparti,ene aUa schi!era di quanti, can una
asserita nuova tecnica sadalagica, ritengono.
di scoprire e di faraJpprendere la «nuava
verità»: «... Gli el'ementi base della sirtua~
ziane» (ciaè del grande pracessa di indu~
strializzaziane americana) «sana ,piuttasta
sempli:ci. C'è un cantinente piena di risor~e
nazi,anali nan sfruttate. Vi emigrano. miliani
di persane. Gon ilc0'S/tante aumenta deUa
papalaziane cresce anche il valare delIa ter~
l'a. E con l'aumenta della popolaziane si
cr,ea un mercato. in !castanrte sviluppa pèr
la produziane di beni di agni genere, e una
crescente dispanibilità di mano. d'apera...
F,enomeni di que'Sta geneI"e non basterebbero
a produrre grandi accumulaziani di denaro;
pel1chè queste ahbiano luogo. è necess,arria
un'autorità palitica compiacente. NoOnoccor~
re sciarinare aneddati sulle iHegalità palesi
a naJscoste di una Ilegalità fi:btizia, di cui

furono. fartunati autari i detentori di gr,anidi
ricchez2je di ogmuna del,le nostre tre genera~
zioni: sona ben nati a tutti... La Stato
garantiva il diritta ana proprietà Iprivata e
rendeva legaIe l'esistenz:a di gruppiecano~
Il1jieiprivHe~iati, che patevl3ino svilupparsi
can l'aiuto di nuove le~gi, con l'interpreti1~
zione favoirevole delle leggi, can una 'certa
debolez,za delle autorità. Ne canseguiva ch,~
i detentori di grandi capita,li patevana seI'.
vi l'si dei gruppi ecanamici castituiti come di
strumenti per f,requenti avventure finanzia~
rie e per s:peculazioni can H dell'ara altrui. . .
Molti tentativ,i di spiegare la sviluppa de1~
l'inldust:da moderna danna importanza ai
progressi tecnici, ma ben pochi sanno. che
gli inVientari non hanno accumul,ata gl'aneli
ricchezze. .. Se vogH,ama camprendere b
farmlazioOnedeHe grandi fortune private nan
doObbiamo.pai dimenrtiical1e che i rischi call~
,nessi alla isviluprpo dell'indust:da negli Stati
Uniti sono ,stati ampiamente ridatti da doni
extralegali ehe il pubblica nan canasce. La
Stata ,e i Governi federali e Iocal,i hanno
data gratis il terreno per le fel1rovi'e, h:m~
no. finaJnziato caJlltier:i navali e f'adlitato
i granld1itrasporti. Gli uamini d'affari hanno
rkevuta te~reni g1rati'S in quantità malb
superiare a queUa dei piccoli rprapri'etari.
Fu stabilito per legge ,che i'l carbane e il
ferra daveViana :essereesenti dai diritti mi~
neraripercepiti dal GoV'erna per i rterr,itari
da questa affidati in concessiane. Gon un
sistema di ,dazi elevati 1:1G()Vlema pl'ates.se
l'industria privata, e se i cantribuenti deg1i
Stati Ull1iti nan ,avess'e,]:1apalgata con il 10.1'0
lavaro una rete di strade, a Henry Ford
nan sarebbe cento. bastwta l'avvedutezza e
l'amare al risparmia per accumulare mi~
liani 'can l'industria del1e automabili...!;.

Ma ecco. la diagnosi più impressionante:
« . .. Nei regimi econamici capitalistici it-
'guerre hanno. aff'erto ai privati molte occa-
,siani per apprapriarsi del denaro. e del po~
tere; ma le camplicate vicende della secanda
guerra mondiale hanno. fatta apparire le ap~
prapriaziani precedenti come una cosa ben
madesta. Tra il 1940 e il 1944 i cantratti più
vantaggiosi per forniture di ~uerra furano
cancessi a sodetà private, per qualcasa come
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17,5 mtlia~di di doUari: che è come dire il
contralla di tutti gli strumenti praduttivi
della Naziane. Di queste comnmsse due buo~
ni terzi andarona alle centa sacietà mag~
giori; di f.atta, una decina di sacietà ne
assarbil'iono eirca un terza. E queste steslse
società rea1izzarano gua;dagni altissimi ven~
dendo al Governo q:uella 'che av,evana p,ra~
datta; avevano la precedenza assicurata nel~
1'assegnazione ,de'Ue matede prime e dei
pezzi Java:mti, sceglÌiev.ano i contra'enti mi~
nori, stabilivano Ja quota dene russegnazioni
da attribuire lara. Le a~evala:z,iani di cui
godevana consentivana un tasso di ,ammor~
tamento lestl1emamente favarevole (il 20 pel'
cento an'anno), senza '0antar:e le esenzioni
fisca1i; il costo deg1i impianti pateva venire
ammortizzato in cinque anni saltanta, an~
zichè in venti o tl1enrta come avviene no::'.
malmenrte . .. II valore degli impianti indu~
striali 'esi,stenti negli Stati Uniti nel 1939 si
,aggirava intol1na ai 40 miUaridi di dallari;
nel 194'5 si erano aggiunti nuoiVi impianti
e a,ttl1ezzature peNlette per un valol1e totale
di 2,6 miliardi, due terzi dei qua1i prave~
nienti direttamente dai fondi governativi.
Impianti ,per un valal1e di circa 20 miliardi
sul tot,ale dei 26 eranO' tali da poter esslere
impiegati per la produziane di Ipace; dunque
tra questi 20 milial1di e i 40 pre~bellici si ha
un'attrezzatura praduttiva, utilizzabile nel
periodo postbellica. per un valare di 60 mi-
liardi di daHari. I duecento cinquanta grurp,pi
'eoonomÌici più impartanti passedevano nel
193,9 circa il 65 per cento degli impianti in.
dustria1i allora esistenti; durante la guerra
si riservarana il 79 per icento di tutti i nuovi
impianti privati castruiti con fondi gaver~
n3Jtiivi, e, ent:r~Dil sett'embre 1944, avevano
ottenuta il 78 per cento di tutti i contratti
più v,arutaggiasi per farniture di guerra. N Dn
bisogna >dunque meravigliarsi Ise nella se~
canda guerra mandiale delle piccol,e fortune
div,ennero grandi fortune e si crearano molte
piocole fartune nuove. . . . ».

Ecco, infine, il giudizio finale, conclusivo,
fatalistica forse, ma altamente drammatico:
« Gli 'Uomini delle alte sfere non sono uomini
rappre:sentati¥i. Le .laro posizioni elevate non
<derivana da virtù marale e il 101'0'successo

favolosa nen sta m alcun solida rapporto
can i loro meriti. Gli uamini potenti ed al~
tolocati sane selezionati e formati attraver'so
strumenti elaborati da ,altri carne laro, da
calaro che detengono le fonti deUa ricchez~
za, e muo,vona la maechina della cel'ebrità:
nan si tr'atta di uominisel,ezionati e for~
mati da una burocrazia legata al manda delh
cultura, non 'si tratta di persone farmate
da partiti nazionali respansabili, in cui si
dis<cutano in maniera aperta e ohiam gli
argomenti che tutta H pO'polO'americana si
trova ora ad ,affrontar.e casì impreparato;
nan si tratta di uomini che debbana fron ~

teggiare can senso di respons.abilità il con~
trallo di una pluralità di associazioni 1ibere,
che sbabi1i,scano contatto tra il pubblico,
esercitato alla di,sc'Ussiane, 'e caloro che pren~
dona ,Ie decisioni più impartanti. Detentori
di un pater'e che non ha 'eguali nella storia
umana, hanno fatta la ,lara carriera nella
ambito del sistema americana della irrespon~
sabilità organizzata ».

Ma lei dirà, onarevole Presidente: e che
c"entra 1'Italia? la le potr,e,i replicare: e che
c'entra allara la «canvergenza»?

Ma l',onOl1evale Presidente del Cansiglio,
dicevO' prima, non vede in casa nastra si~
tuaziani di monopolio, giacchè queste sareh~
berasemplioemente nastri «fantasmi ». In
quest' Aula Luigi Einaudi è stato più pru~
dente e più accorto. Luigi Etinaudi non vede
i monapoli, ma vede l,e signarie ecanomiche.
La sastanza della signoria ecanamica è, però,
quella dei manopO'li! Se qualcuna preferisce
la terminO'logia «si'gnoria 'ecanamica », io
credo ,che nai non abbiama eccezioni da Isol~
levare, perchè, fra l'altrO', l'espressione « si~
gnaria ecanomica» caratterizza praprio la
commistiane di pateI1e poUtÌica e di pO't,ex'"
economica dei modemi manopo1i<sti, quaJi
moderni signari feudali.

Secondo un'indagine candotta 'sinO' a tutto
il 1954, in Italia più del 70 ,per centO' dellO'
intera capitale azionaria era posseduta da
180 sodetà; tra queste, in particalar.e 40
sO'detà possedevanain ,propl1ia il 40 per
centa e oantl1aJ,1'avanoil 66 per centO' dello
intera ICa!pitaIe. In questa cerchia più Ti~
stretta, 10 società (le patrò farnire i nomi~
nativi, anarevale Presidente del r.:om;iglia)
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cantrallavana ed arientavana 109 sacietà, che
passedevana altre la metà del capitale azia~
naria italiana. Queste dieci sacietà in defini~
tiva accentranO', cantrallana, arientana, gui~
dana l'attività di tutti i gruppi daminanti
nei rami fandamentali dell'ecanamia italiana.

È om1ai un fatta acquisita, creda, per
m,alti (all'che per malti studiasi di parte va~
stra, colleghi della maggiaranza, che io. ri~
spetta), che, perchè si attuino. candiziani e
situazio.ni Idi manapo.lia, nan è affatrta neces~
sado ~l co.ntrallo assoluto deUa produziane.
QueIlo che è decisiva è che 'si realizzi un
daminia tale del mel'cata per cui si pO's'sa
andare oltre il prafitrta media impasta da]]a
call'COrrmlZla.E al risultata si perviene nan
saltanta in sede irnrmediatament,e produtti~
va, ma variamente intl1eccranda, ,cal capitale
finanziaria, la guida produttiv,a, il cantra]]o
di ,consorzi di appravvigianamenta e di v'en~
dita (di "cui in Irtalia sano ben nati sÌ'gni~
ficativi esempi), l'accaparramentO' del ris'Par~
111iaper' la scelta definitiva del tipo. di inve-
stimentO', l'assunzione dil1etta, al limite, ,de,]]a
d1stribuzionecammereiaJe, aII'u1tima st3Jdio,
dei prodatti. La guida e il daminio. deII.1
cancentraziane manapalistica si realizzanO'
casì can un camplessa multifarme di stru-
menti e di campartamenti.

Una delle caretteristkhe è queUa di assi~
,curar:si il dominio. in settari~chiave, condi~
zionanda la l1estante attivi,tà ecanomica e
cantrappanenda poi, nei singali Isettari, ad
una 'concentraziane praiduttiva~finanziaria un
fra~ianameTJIto. di aziende minari, che ven~
galla ad ape rare in situaziani ecanomica-
mente pre~determinate e t,alara anche mate~
rialmente prefigurate in rapparti di cam~
messe di lavara e di disponibilità finanzia~
rie. Un sola e'semp'io: daI censimento. indu-
striale del 1951 risultano, ,nel slettore chi~
mica, circa 5.000 ditte minori, ,la cui cam-
plessi'va potenzialità produttiva è infinita-
mente lontana daUa patenzia,Ji,tà praduttiva
del sala camplessa della Montecatini.

È tilpica, deI resta, in propositO' la casi-
detta dispiersia'Thedel capitale aZ1anal1ia, che
rende passibile U meccanismo. del ca'lltralIo
de]]a maggial'anza Ida parte di un esigua e
risltretta gruppo. di azianisti. E,ocoa]]ora
carne si delinea il complessa deI casiddetta

mel1cato libera: un' area manopaiJi!stica ch'3
,esercita di fatto 'Una ,sup11emazia ,su tutta il
mercato., e che nell'area stessa e in tutti i
l'esitanti settori l8'conamici determina tutta
una nuova dinamica. Il ,uveHa :prOlduttirvo
ne1l'ar,ea monopolistica è fiss,ata unicamente
dal puntO' corrispondenve ,al masisimo profit-
ta, che liaJscia narmalmente e sistematica~
mente inutilizzata part,e dene capacità di pra-
duziane. In linea generale, si determ,ina, in
Itale al1ea, un rapparta tl1a casti ,e prezzi, in
cui questi non iselgiUonanecessari:amente lo
andamento. di queUi, e per cui si eIeva tutto
il Iive1lo de'i costi neH'al'lea nan monlOpaai-
stilca.

E la legge generale di tendenza di una
concentrazi ane manapoli:stÌica non è sala
quella di aocrescere ilpatere economica, ma
aTI'cheqUlella di reaIizzlare un accentl1amenta
di potere palitica, nan essendo configurabit~
'staricamente il pel'ldurare di una cancentra-
ziane Icrescente di patere ecanomica in un
progre,ssi,vo sistematko dispi:elgarsi deII,a de.
mo.crazia po.HtiJcarappresentativa.

Si riesce lanche aid intendere aUora il
senso. che hanno. nel na'stra Paese Ia spere-
quaziane territoriale e la rdisugiuag1ianza di.
stributiva e il limite inesarabBe che ha una
palitica cong,iunturale, in sè ,e per sè, quando
si aggiunga che il,a cancmta v,icenda del na-
stro. Paese ha alimentata, aocanta ad un
g.ra;da elevati.ssimla di <cancentrazio.ne pro.-
duttiva, ,finanziaria, tecnirca, il persistere di
farme pr:oduttive ar,retl1ate. E si caipi'sce
anche came in questo icosì qualifilcato tip')
di mercato. e in queSita casì qua1ificata ini-
ziativa privata, l'integraziane econamica ~u~
r0118'ae del M.E.C. alimenta ogg,ettivamentc,
anal'evale Presidente del Con:si'glio, un ,in-
crementa della cancentrazione manopalisltica
esistente.

Ma in queSito.mO'da nansano salo le con-
diziani della clas'se o.peraia in ,gioca, sono in
g1aco le :candizLo.ni di milioni di piccali e
medi 'Praduttori. Dri qui, anovevale Presi~
dente del Consig;Ha, ona~eva1i collegihi, la
spiegaziane agigettiv:a di una t'endenzi'ale con.
v,ergenza di 'situazioni 'e posizioni econami~
che, so.ciaH e palitiche, Iche tende a porre a
fi.a'Illca Idella clas18e op:er.a'1a e delle classi
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lavaratrici quanti ri,sehiano di essere schiac~
dati dall'area monopolisti>ca, a camunque
incamindana a :capir:e di ess:ere semp.re do~
minatli dalll'area monapO'listiea del mercato.

Eld eccO' per.chè gH schieramenti pO'Iitici
che intendanO' fander:e e confO'ndere gli
aspetti nettamente diverg.enti e sempre p;iì.
differ.enzi'ati dei Cleti medi produttivi, di
frante ai gruppi manapalistici,can quelli
deigl~uppi dominanti del mel1cata capitali~
stiCD italiana e mandi:ale, nan ri:escana 'Più
a 'canservare la 10'1'0'tradizionale influenza.
Ed 8Icca perchè, anarevole Presidente del
ConsilgHa, :la farmula interclassi,Slta deHa
privata iniziativa riveste una capertura che
incominciia a intravvedersi e nO'n riesce più
ad amalgamBre. Ed eccO' perchè, agg.ettiva~
mente e sO'ggettivamente, una palitica eca~
nomica di struttuI'la è armai avvertita came
un',esigenza primada da milioni di uO'mini
nel nastrO' Paese.

Invece, .l'onarevole Presidente del Cansi~
gl:io, parlandO' di iniziativa privata, ha an~
cara padata di un'inizi,ativa 'Pubblica che
stimoE ed aiuti quella privata, canfondendo
il mpnopaIista e il cantadino pOVlera;e qual..
che caHega della maggioranza ,ha ribadita
le posi'ziani dell'onal1evole Presidente del
ConsigliO', richiamandasi ancora una valta
all'inbel1da:ssisma. L'O'nor,evole Presidente del
COJllsig:liaha a;ggiunta qualche « scelta»: ha
parlato di inutile, irrazionale, iUecita vio~
,lenza. Naturalmente era 'sattinteso che si
tl1attav,a di viaIenza :eccitata, prapalgandata
da nai, daUe sinistr,e. E va da sè che 8i
trattava di inutile, illecita, iUegittima vio~
lenza di operai, di braccianti, di cantadini,
per difendere il lavora nel luogo di lavoro,
per difendere La terra .sulla terra, e per
difendere il di,ritto alla terra da parte di
0hi lavora la terra.

Ebbene, onarevole Pl1esidente del Cansi~
glio, O'norevoli ,calleghi, è necessario ehe al
riguardo si parli chiaramente e si dica chia~
ramente, qui e nel,P,aese, la nO'sty,a« scelta ».
La vialenza autentica, la violenza primaria,
'quella che rompe il patto giurato della con~
vivenza :civile, :la violenza generatrice della
attuale situaziane, ,quella che minaccia le
sarti di milioni :di uomini e di ,danne del no~
stro Paese, è la viO'lenza delle signode eco~

non1'iche, è ,i,l dominio dei gruppi mo.nopoli.
s,tki, è la supremazia di un'oligarchia oco~
namica ,e finanziaria, ehe pr,etende sempre
di incarnare in sè stessa la patriae la
umanità.

,È necessaria che si 'dilca chiaramente ed
a.pertamente che una pO'litica ecanomica che
non aff'mnti can esplidta deCÌ!sione la ;latta
decisiva per eliminare ecanomicamente e so~
cialmente questo stato di vialenza perma~
nente, inOonè sala una rpolirticaeconomica che
non risolve i prablemi fondamentali, non
è ,so.louna palitica ecanamica destinata inc~
vitabi,lmente, quali chie :siano le intenziani,
ad aggrav,are gli antagonismi nascenti dallo.
stato di fatto: è una palitica ecOonamica che
tutela, di fatto e di diritto, una distorsione
e una divel1siDne del pragressa ecanamico è
sociaIe del illostl1a Paese.

Da Iqulesrtibanchi, allora, noi diciamo a
tutti gli ital,iani ,che è venuto il momento
diacquistal1e ipiena cansapevalezza del fatto
che sola in un deciso orientamento di con~
tralla e di eliminaziane di tutte le situazioni
monapali.stiche è la salute pOoliticaed econa~
Iniica Ide.! Paese, O'ggi e dom.ani.

,sappiamo benissimo che il compito non è
facile :e che da 'sO'li noi non pO'ssIama a.f~
frontarlo. Sappiamo pure che ancora accor~
l1e superare 'pr:evenziani e barriere. Vi è an~
cara ohi pensa a nai cOomea uOomini rtor~
mentati da,l miraggio della socializzazione
caatta e immediata di tutte le unilv,er:sefo.r~
me di IprO'duziOonee di cam'n1\ercio. Vi è an~
cora chi pensa a nai came a calara che osteg~
giano l'integrazione eco.nO'micaeurapea e del
M.RC. perchè nan saremmO' allenati a muo~
v,el'ci su ampi arizzonti produttivi. Vi è an~
cara 'chi 'pensa che noi difendiamo brac~
cianti, 'contadini, 'ca.Itivatori diretti, perchè
nel pracessa industriale mOoderno noi ve~
dremmo crallare la base del marxisma, se~
cando i nastri superficiaIicritici affidata a
un tipo inferior:e di civiltà ecO'nomica. E
sappiamO' infine che vi è ancora chi, non
rinnegando apertamente Marx, vede, carne
più di cent'anni al' sO'no ammaniva Marx,
lo .spettrO' del comunismo!

Ma noi sappiamo :che 'quello che cO'nta è
sempre, alla fine, riuscire ad individuar,e i
nodi deIla [situazione. E i nodi della situa-
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zione sona dati :daIla ,camiprensione che va~
sti striati produttivi nOonpossano. trovare che
a fi,all'ca deliI'a dasse operaia, che a fianco.
dene classi lavaratI1ilCi <il pragressa in una
demacrazia veramente paliUca perchè ecano-
mica. I nodi dell:a slituazione sana dati da,lla
camprensio.ne che salo Isastituenda, ana gui.-
da deUa cancentrazio.ne manapoli1stica, una
guida canfigurata nell'interesse generale del
Paese, si patrà andare avanti eliminando
gli antagO'ni,smi dell'area monapo.listlica e ag-
gr,edenida .}'area manopolistica.

E certa no.n si perviene a saluziani, 0.'110.-
r,evali calleghi, le mena Icastase possibUi (in
tutti i :sensi e a tutti i liv,eUi) sO'la can una
oper'a di denuncia dena Isituaziane e sala
con un'apera di propaganda.

È l'iniziativa politica, è la latta palitica,
'culturale, sindacale, scientifica, ,ad agni i'stam.-
za della vita del Pa'ese, nel quaidra cO'sti:tu-
zianale, che 'può e :devle de!Cidere il prevalere
più a mena Icontin~ente ,delle signori e eca-
nomiche, a l'affermarsi di una sadetà nazio-
nale, im.cui siano. gli interes,si generali della
caHettività ed i ,diritti inalienabili del manda
dellavara il parametro. di sce,l~a deBe ,strade
da peI1car,rere ean mje,todica tenacia.

AVl'ema mada di affermare, anche in ter~
min,i di proposte legilslative, il !Senso. della
nO'stra respansabilità nen',iniziativa palitica,
nena 'scelta Ipolitica, nella lotta palitica.
Aivrema moda di dare, nei giarni che ver-
ranno., la pro'V,a, per relldere sempre più
cancr,eta e specifica la linea di una palitica
ecanomica strutturale, che vaIga ad illdi-
viduare ,convergenze e div,ergenze su S'peci-
fici obiettivi palitici e palitka-eco.nomici, al
di ,là di amni più a mena interessata ed equi-
vaca barr1era a cro.ciata ,idealogica.

Se nOonsi ritiene che la nastra diagnasi
suIla cancentrazialne manapalisti:ca sia esat-
ta ebbene si ruddivenga presta e mpida-,
mente ad un'inchiesta parlamentar,e su tutte
le candizioni attrav,ersa !cui si esercita, dalla
pro.duzione aHa distribuzio.ne, dal capit'ale
finanziaria al capitalismo di Stata, dalla ca-
tena delle società ai r,apparti ecanamici, una
situazione a situazioni di dominio. nel mer-
cato.. Ma nOonsi addivenga, onarevO'le Pre-
s~dente del rOolllsiglia, ad una inchi'esta can-
cepita carne strumenta puro e semplice di
conoscenza: ,la 'si attui cOInil preciso !Campita ,

di faI'lffiulare Iproposrte per l'articolazione di
un cantrallo permanente di tutti gli ele~
menti attraversa cui aggeJttiv>amente si at~
tua la situaziallie di monapalio, per elimi~
narne gli eff'etti delet,eri; per la delineaziane
dei campiti economica..produttivi che spet-
tano. aUe aziende pubblkhe come strumenti
:ecanami:ci di rottura anti-monapalistic'a; ed
infine per l'individuaziane immediata dei
setta l'i, in ,cui già aggettivamente e sagget~
t1vamente sOlnam;ature le condizioni per fe~
call1denazianalizzaziani.

Non si :possano. chiuder,e gli oc-chi, ana-
revoLe Presi.dentedel Consiglio, di frante alla
realtà e nOonsi può più sognare il rital'll1a
aid 'un eapi,talismo concanenz~ale, perchè è
sulla baBe del capitalismo. 'concarrenziale che
si ,sona sviluppate :le situazioni di monopa~
lia. Quella che preme rendere sempre più
chiara è ehe l'iniziativa pubblica è saltanto.
in una pmssi Ica'pitaHstica di un data capi~
taliisma di Stata, appesantimenta buracra~
tico e martificaziane di iniziative. Quello che
preme rendere sempre più chiara è che 'caor~
dinamento pOll,itica~e0alllami0a significa sa-
stituire, ad una guida daminata dal massima
prafitta dei gruppi malllapalistici, una guida
regalata dagli interessi generali .della sacie-
tà nazianale. 'Sarà il cantesta del processa
stori,ca ad attuare, per libere scelte ecana-
miche, il ,cansolidarsi nell'area nan manapo-
listica di Illuavi rapparti di praduziane.

Il ,caID/pitache oggi sta di frante a nai è di
dare ,questa sicurezza ai ooti medi pradurt-
tivi., questa abiettiva alla classe aperaia,
questa comune prospettiva a tutte le farze
che si rkanoscana nei presupposti e negli
'Orientamenti del testa costi,tuzianale. Quello
ohe interessa è f,ar camprendere che l'eca~
nomicità deHe aziende pubbl>i:cheimplica una
dimensiane ed una articalaziOlne di casti. nOon
per singole unità produttive, ma, casÌ com,e
avvi,ene già nell'area manopolistica, per cam-
plessi fdi settari ,economici, perchè salrbanto
in questa mada si opera ,nella r,ealtà re si
può alssuIlljere un'iniziativa di rattura anti-
manapalistica.

rQueUa 'che preme è far sì ,che i ceti medi
sentano. sempre più che 'tralsf.erire sulle
spane dei ,lav,aratari il pI'1ezza del mo.napalio.
nOons,ervoeche ai monapolisti. Quello, infine,
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che deve essere il metro idi valutaziane, è
che le scelte e l,e attuaziani :palirt;ica~ecano~
miche ha.nno sempre e <devanO'av'er sempre
al'cUine fondam~ntali, obbligatarie verifiche.
La prima verifica è il diritta 311lav.ora, carne
.occupaziane tatale e came partecipazione ta~
tale dei lavaratari alla gestione delle azien~
d'e. Secanda verifica: paI1tecipaziane diretta
dei lalV.oratari al1escelte fandamentali pa1i~
t~ca-,e0anamiche, in quanta ogllli scelta p'0'1i~
tica~ecanomica, come ogni slcelta elcanamica,
è legata 'sempre, ne1,la sua r,eale portata, alla
natura ,ecanamka di chi formula valutaziani
edeci,sioni. Terza verifica fondamentale:
ogni 'soluzIone palitko-ecanomica, anarev.ole
Hl~esi!dente del Consiglio e On.o1'6va1icalle~
ghi, ,che impoIlta un 'costa crescente '8al~
tanta per le dassi lavoratrici e per i ceti
medi praduttivi, nan deve mai cr,eare il1u~
siani di uno ISiboccoin cui, alla fine, tutti
si troverannO' in candizioni migUO'ri.

Onarevale Presidente del Consiglio e an.o~
revalicol,leghi, io sono abituarto dia tempO'
ad andare in montaJgna, e vi andrò sin.o a
che l'età e le :condiziO'ni nsiohe me 1.0 con-
sentirannO'. VaJda in mantagna anche per
una mia conceziane educatiVla, pedaga,gica
della mantagna. In montagna ci si abitua
nan soltantO' a camminar,e: ci si abitua a
arientare. lE si riesce a intravv,edere ohe per
andare in :cima (scalatori a n.on \Scalatori:
iO' nan sana una scalat.ore) è buana n.orma
non essere soli, se la cima è v,eramente un"t
dma. E si 'capisce ,che ogni monbagna ha le
sue caratteristiche: ma anche che tutte le
mantagne hannO' qualcasa di essenziale in
'COIDIune.Per andare in mantagna non ci si
può sempre arrestare al rifugia .o ai ;ri~
fugi, per discutere soltantO' sull'itineral'ÌD.
Ad un certa mO'mento, se in cima si delVe
an:dar,e, hrsognapartire. Gerta anche lungo
il percarsa (in montagna solo gli sperica~
lati vannO' 'cia sali) si può riprendere la di~
'ScU!ssione. Ad un certa mO'mento ci si può
anche dividere: ma nel mo~nta stessa in
cui ci isi divide si prendonO' tutti g1.i a'ccardi
perohè il percarsa di ogmuna castituisea sem~
pre un punta di 'r~f'erimento e di ausmo per
il percarsa degli altri. E l'appuntamentO' è,
se ,non capitanO' incidenti, in cima, a vkino
aMa cima. Questa è la legg,e delIa montrugna

'ed è questa, .onarevoli calleghi, la leg)ge di
sviluppa <deHa'solidarietà dei militanti d.eHa
classe aper,aia. Eld è questa lla legge di sa~
lidarietà, che, comunque la si chiami, deve
ritornar'eaid aperare tra tutte le farze de~
mocratÌ'che e repubblkame nel nostro Paese.

Bisogna andare in m:onbagna, bisogna spez~
zare la oerchia c1elI'area monopalistica che
dal pi,ana econami:ca sta 'pals.sanda e passa
alpi1ano più direttamente e immedialtamente
palitico. Ebbene, sianO' tutti i montanari
dene farze demacratiche l'epubblicane, dai
,cattolici a nai, alI' altezza delIa situazione.

Nel primo Risargimento, anarevale Presi.
dente <del Consiglia, i cruttoIici liberali, nel
101'0ambita e nelIta loro 'canc,ezio.ne, rupperO'
staricamente con la linea uffidale del manda
Icattoli.'c.o, e ,diedero i,l loro cantributa alla
f.o:rIl1azio:neunitaria dellPaese. SappiamO' che
questa formaziane un~tarila ha avuta dei li~
miti e l'O diremO', da oggi al 1961, Ìin tutte
le ricerche e in tutta il dibattito pali;tica~
culturale sul C'entenario dell'unità. Ma sap~
piama aDJ0heche il Ipracesso unitario è stato
in ogni ,casa, neI suo insieme, una sforza
di 'progresso, il prima gr1da europea e mo~
derna neH'Irbalia 'del tempO'. HO' qui sottO' gli
occhi un ,altro interessante valume, ohe ela~
bora la staria del ,Partita papalare: il re~
eente studia di Gabriele De Rosa. Dal vo~
IUl~ emergano le figure dei cruttolici demo~
cratici nel 1922~'26. Di questi cattalici ve ne
Sal10anrcara tra nai, in quesito e nell'altra
liama del Parlamento. E nel valume sana ri~
portati aIIl'Che scritti ,che sarebbe interes~
sante le,g,gere ara, qui tra di nai. ',Nan sa
quanti dei cattalici democratici abbiano aggi
una p.osizione coerente con quel1a del 1922~
19,2,6.ISOperò una 'cosa: che i cattolici de~
macratki fu rana 's'canfitti da queUi che al-
lora Gron:chi :scultareamente definì « catta-
lici canserVlatari ». Ma la :Sicanfitta insegnò
qua},Clhe ,cosa ai eattalici democralti,ci, che
[u:mna in prima fila tra il 1924 e il 1943 e j]

1943 e il 1945!
N ai siamiO 'convinti, onorevole Presidente

del iOonsi'glioche, come i monapoli non sano
f'antasmi, così non è fantasia lattare perchè
ancora una volta i cattolici democratici
riescano a dispiegare una 10'1'0 battaglia
idea1e, in cui si distÌingua tra coneezione g"~
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nerale della vita e necessaria convivenz'd
umana in una moderna civilltà del lavoro.

Onorevole Presidente del Oonsi,glio, nDi
le votiamo, ,contro, per ritrovare nelle strade
della vita, dalla scuola ai campi e alle offi~
cine, i cattolici democra:ti'Ci ,e tutti gli u,)~
mini e tutte le danne che ritengono neces~
sario e doveroso ,attuaI"e in pieno la sodetà
prefi'gurata e programmata ,dal testo costj~
tuzionaI.e. E creda, onor,evole Presidente, che
in questa fatica, a tutti i li'velli e con tutti
i sacrifici, compiremo, intero e pieno il no-
stro davere di comunisti e di italiani. (Vivi
applausi dalla sinistra. Molte congr'atula-
zioni).

P RES I D E N T E. 1: iscritto, a parla-
re il senatare TIuizza. Ne ha facaltà.

TI U I Z Z A. Ono,revole Presidente, ano-
revole Presidente del Consiglio, onarevoli se~
natori, il mio nan è nè vuale essere un inter~
vento dedicata alla metafisica dei « se » o dei
« ma» a al metabolismo delle combinaziani,
perchè non mi piace nè mi ha mai attratto
l'alchimia della meta1ì:sica e del metabo,lismo.
Essa è una virtù che lascio valentieri agli
anarevali calleghi.

la desidero sola puntualizzare qualche ca~
pitalo che ella, anorevale Segni, ha espressa
in farma ampiamente generica nel pragram~
ma che ci ha sottaposto. ,Saranno chiarimenti
e illustraziani di qualche punta cancreta del-
l'azione di Gaverna enunciata, riguardo ai
quali avverto che, se mi verrà fatta di usare
la parala cancretezza, l'userò semrplicemente
carne sostantiva dal quale deriva l'aggettivo,
{<cancreta » o viceversa, senza il1azioni a sot~
tintesi,came senza illaz,iani a sottintesi
ella stess1a, ,onorevole Segni, ha vlalluta riIe~
vare «il senso, di l'1ealtà che ha ispirata il
'pragraInmia» dli€ 'Ci ha lesposta.

Ella ha affermato altresì che «o,ccarre in~
tensificare l'opera dello Stata, saprattutto,
neBe zone so,ttasviluppate, il cui pro.gressa è
percentualmente e assalutamente ancara in-
ferio,re a quella delle zane più sviluppate del
nastro, ,Paese» ed ha promessa una più am~
pia palitica di lavari pubblici. Ascoltando, que-
ste sue parale, ha vista schierarsi satta i miei
o,cchi tutte le zo,ne della grande ,cerchia alpina

e mi sona saffermata sopra un settare a me
caro. e nato in tutti i suai più remoti recessi
e che ha percarsa in tutti i sensi, nel trascar-
l'ere di poca più di un sessantennio,. Mi rife~
risco al settore tra la Valte11ina e il lago di
Garda, cioè alla parte montana della mia Pro-
vincia. Si tratta di un settore che, per secoli,
can la testata delle sue valli, ha rappresentato
il confine politico deWItalia can l'Impero au-
stro-ungarico. In quel settore, come del resto
in tutti gli altri della cerchia, sono numeraSl
i nuclei abitati, ma le condizioni di vita degji
abitanti sona sempre state gravose. Esse sa~
no" nè più nè mena, gravi carne in tutte le al-
tre zo,ne depresse della Repubblica. Qui gra-
vavano, in più le servitù mì1itari, per le quali
non era possibile aprire nemmeno un nuovo
sentiero, senza l'autorizzaziane dei campeten~
ti co,mandi militari. E quando, questi cance~
devano, l'autorizzazione, la nuova via do,veva
rispondere, nan alle esigenze delle papolazia~
ni, ma alle esigenze della difesa militare. Un
settare dunque dove ogni iniziativa era pre-
clusa; perfino il rimboschimento a il taglia
dei boschi erano soggetti alle esigenze mili~
tari.

Per secali queste papolaziani sona state col~
legate col monda per mezza di impervie mu~
lattiere, che raggiungano la strada di fonda
valle. I trasparti degli approvvigianamenti
sano fatti a darso di mulo a a spalla d'uama,
donne non escluse. La giustizia, che ella, ona-
revole Segni, ha dichiarata di voler difendere
ed attuare, reclama che, in tempi di mecca~
nizzazione generale, anche a quelle popola-
zioni si diano le strade atte a consentire la
circalaziane almeno degli autoveicali utilita~
ri del medico, della levatrice, del veterinaria,
degli approvvigianatori.

Quando, il 4 novembre 1918, sona venute
meno le ragio,ni delle servitù militari, si è
sperato che quelle situazioni di inferiorità
fassera avviate a scomparire, ma nulla a ben
,poca si è fatto. Si è pensato, di più, ai mag~
giori centri urbani. É soltanto del settembre
1947 il pravvedimelllta che, venendo incantro
alla disoccupaziane, permise l'inizia dei la-
vori .stradali, ed è dell'agasto 194'9 la legge
'I1upini, che recava pravvedimenti a favare
dei lavori pubblici di interesse degli enti la~
cali. Legge benefica, della quale usufruirano
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però saltanta quegli enti i cui bilanci cansen~
tivana assunziane di mutui, sia pure assistiti
dal cantributa della Stata: legge benefica, ma
che nel febbraio. 19,53 la legge Aldisia, (can-
tra la quale haallara parlata e vatata) rese
quasi inaperante, perchè, senza aggiungele
un centesima di lira ai ,flnanziamenti della
legge Tupini, rese .partecipi dei benefici di
questa anche le sistemaziani del1e strade esi~
stenti e la lara bitumatura. La legge Tupini
daveva essere aperante saltanta per la castrd~
ziane di nuave strade dest,inate ad allacciare
nuclei ,abitati isalati alla rete stradale esi~
stente.

É vera che nel 1950 si ebbero. le leggi che
istituirana la Cassa per il Mezzogiarna e la
Cassa per il Centra~settentriane, ma quale
difficaltà per attenerne i benefici!

É tuttavia una realtà che un Comune del~
la mia Pravincia, per l'allacciamento. di un
nucleo. abitata, già 'Camune auto,nama e pai
aggregata came fraziane, utilizzò subita un
cantiere di lavora per un prima tratta di
strada, pai si rivalse alla legge Tupini per co~
struirne un altra tratta e nel 1958 finalmente
ebbe, per campletare la strada, un intervento.
dello Stata sulla legge 1957.

Ma questi lavari nan si inizieranno. che fra
tre anni, cio.èquando. saranno. ultimati i lavari
già in carsa per altre strade. Quella povera
gente, a cui nel 1945, ciaè nell'anno. della Li~
beraziane, si è detta che anche per Iei era
venuta il mamenta di liberarsi da un ferace
isaIamenta, ed alla quale ci sano erogati cal
cantagacce i fondi messi a dispasiziane, viene
casì candannata al supplizio, di Tantala.

Badate, anarevali calleghi, che ha citata,
per maggiar chiarezza, questa casa, perchè lo
conosca bene, l'ha vissuta e la viva; ma ho
nvuta il canfarta dei disperati, perchè sa che
essa si ripete. Il callega Girauda e i calleghi
del Veneto. e del Friuli ve ne .patranna citare
altri non mena e,semplari. Nai parliamo. di
autostrade, e sta bene; sana una necessità
indilazianabile e mi augura che il prima pra~
gramma venga ampliata senza attendere il
campletamenta. Bisagna però accelerare l'al~
lacciamenta degli abitati isalati. La revisio,ne
delle campetenze e il passaggio. da un ente
all'altra delle strade esistenti patranno mi-
gLiarare cadeste e altre situaziani, ma il mec~

canisma esco.gitata sembra tuttavia camples~
sa e bisagnerà valutare bene gli oneri finan~
ziari che andranno. assumendo. i vari enti. Ri~
cardo. qui che un Cansarzia di pravincie e di
camuni ,castruì trent'anni arsana la strada
Gardesana accidentale. Castruita, asfaltata e
aperta al tralffica, essa fu classificata tra le
strade statali e divenne la 45~bis. In cambJO
la Stata passò alla Pravinci,a la statale del
Gaffara, che la Pravincia sta ancara si.ste~
manda e asfaltanda seca~da un pragetta che
la Stata le passò (l'avrà presa dal patrimanio.
pragetti), ma che davette naturalmente es~
sere aggiarnata e ammadernata. Da questa
.statale 4'5~bis, per rendere aggi pas.sibile la
circalaziane degli autaveicoli per persane, la
A.N.A.S. ha dirattata sulle strade pravinciali
br,esciane e vero,nesi tutta il traffi.ca pesante
che si svalgeva sulla garde.sana, aggl1avanda
così la manutenziane delle strade pravinciali
e al,leggerenda ,quella della strada statale.

Onarevale PreS'idente del Consiglio, bisa~
gna reperire i mezzi per accelerare il cam~
pletamenta delle strade per i centri a;bitati
isalati. V,errà un pragetta per la castruziane
di una strada sull'altipiano. accidentale del },a~
go. di Garda, intesa ad alleggerire il traffica
della 45~bis. Bisagna reperire i fandi perese-
guirla. Bisagna dare a quei manti, nati sala
alle papalaziani che da secali vi si abbarbica~
no. duramente ma ,can tenace affetta, e a quei
so,pravvissuti che vi sano passati negli anni
deUa guer,ra 19'15~18 (e mi fa piacere ve~
derne una seduta al banca dei Sottasegreta~
l'i), il saffia di ullla nuava vita. Nè « bacia» nè ,

« veci » ritarnana armai lassù se nan su quat~
tra ,ruote: bisagna fare in mo,da che l,e ruate
travino. la via adatta. Badate, .onarevale Se~
gni, che nan è necessario che le vie siano. ca~
me le valle il Cansiglia superiare dei lavari
pubblici cal su.o vatacantemparanea alla leg~
ge Tupini. Con tutta il rispetta che io. pra~
fessa per ,quel sammo cansessa, le prescriz,ia~
ni cantenute in quel vata sona tali che, se es~
se verranno osservate, il problema delle ca-
struzioni stradali di mantagna richiederà dei
secali per la sua sa}uziane.

Cal prablema della strada deve camminare
anche quella del migliaramento. fondiaria e
soprattutto del migliaramenta e dell'incre-
menta del patrimonio. zoatecnica. Il pro.gram-
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ma del Gove,rno su questo punto è e,s,plieito.
È indispensabile conservare e prorogare gli
stanziamenti, aumentandoli quanto più è pos~
sibile.

Un'antica disputa tra bresciani e manto~
vani per le acque del Chiese è stata comrpo~
sta. Ella, onorevole Segni, vi ha contribuito
nel periodo che resse il Dicastero dell'agri~
coltura. Su quel componimento venne studia~
to il progetto ,delle ope~e da eseguire. Il pro~
getto ha seguito il suo corso attraverso tutti
l competenti organi chiamati ad esaminarlo.
Esso è stato approvato ma è arrivato al ter~
mine della sua corsa quando i fondi erano
esauriti! N ai attendiamo che, in armonia con
le promesse contenute nel suo programma,
vengano posti a disposizione i fondi neces~
sari per la realizzazione di quel progetto.

lo e i miei colleghi br,esciani abbiamo ap~
preso con soddisfazione i propositi da lei,
onorevole Segni, affermati per venire incon~
tro alla disoccupazione dell'industria metal~
meccanica e dell'industria tessile, che nella
nostra Provincia si va sempre più allargando.
N ai confidiamo che il Governo vorrà dare
realmente ed efficacemente la priorità a que~
sto grave problema, favorendo anche le nuo~
ve eventuali iniziative, che sembra debbano
sorgere.

Ho ricordato che il 4 novembre 1918 cad~
dero le barriere che dividevano le mie ,)1}'1~

tagne da quelle del Trentina e il nuovo con~
,fine fu portato alla Vetta d'Italia.

È sembrato a noi che da quel 4 novembre
fosse ~e8llizzata dav,vero ,« la speme tant'anni
palsoiuta », ma purtroppo sembra che ancora
non sia così. Dobbiamo, è vero, ricoI1dare che
verso gli a1to~atesini molti errori furono
commeissi las,sù da gerarchi, geral'chetti e
commissari. Ma il senatOl1e Tinzl dovrà dar~
ci atto 'che quanto lassù avvenne, magad per
iniziativa di nostri concittadini, noi non lo
abbiamo mai approvato, anzi lo abbialmo de-
precato. Il senatore Tinzl deve rendersi con~
to che, dopo il 4 nov1etmbre 1918, è venuto,
'sia pure tal1di, l'.a;ccol1doDe Gasperi~Griiber.
N elIo ,spirito del desiderato compimento de-
gli Srtati Uniti di Europa, penso che i moti
inconsulti si calmeranno e che gli animi
torneranno ad una r3lgionevole convivenza.

Ma :sia ben chiaro che, per le vite che sono
rimaste ,sui nostri monti, per il sangue che
vi è stato versato da italiani e da austriaci,
la sov,ranità italiana non ,dovrà essere me~
nomamente scalfIta. Le dIchiarazioni dello
onorevole !Segni ci trovano su questo argo~
mento perfettamente consenzienti.

Signor Presidente, eUa mi potrà obiet~
tare che il mio intervento poteva essere
rinvi'ato alla dis,cussione dei bilanci. Ho vo-
luto esporre al Presidente del Oonsiglio le
incertezze e le necessità della politica dei
lavori pubblici, perchè la intensifichi e la
cool1dini e perchè voglio ringraziarlo di aver
riconosc.iuto che occorre intensi1ì..care l'ope-
ra dello Stato soprattutto nelle zone sotto-
sviluppate. Con queste dichiarazioni, onore-
vole Segni, io e i miei colleghi bresciani vo
teremo ,la fiducia, mientre mi attacco alla
speranza 'che finalmente ,si potrà anldare ver-
so quelle romite popolazioni con animo con~
cretarmente fraterno.

Onorevole 8e,gni, ra;ccogHete e aS1coltate
questa voce, che potrà essere la voce di un
sorpa:ssato romanticismo, ma che è la voce
delle popolazioni che 'Ci hanno mandato qui
a rappresentarle e che attendono. (V i1}'iap~
plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D EIN T E . È iscritto a par-
lare il senatore TinzI. Ne ha facoltà.

T I NZ L . Onor,evole Presidente, onore-
voli senatori, onorevole President,e del Con~
.siglio, la posizione che deve assumere il no~
stro Gruppo pO'polare sud~tirolese neUa vo-
tazione di fiducia per il nuova Governo, è
già stata predsata ne},1'altro ramo del Par~
lamento dall'onorevole Ebner con un'ampia
motivazione, e noi non possiaJmo che confer~
marIa anohe in questa sede.

II programma del Governo, in linea ge-
neraJe, contiene lUna 'serie di enunciazioni e
propositi con i quali potremmo 'esser,e senza
altro più o meno d'accordo, forse .con qual~
,che risewa in punti di dettaglio. Ma la
nostra presa di posizione viene determinata
in primo luogo non da questo programma
in genera1e, ma dal Icontegno che dobbiamo
m~pettarci dal nuovo Governo nei nostri con-
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fronti nelle questioni specifiche che rigmar~
dano il nostro gruppo etnico tedesco e ciò
in base a quanto es'so ha dichiarato ed anche
ha già fatto nel brev,e lasso della sua esi~
stenza. Il nostro atteggiamento, come ho già
ri1evato altra volta in quest' Aula, non si
ispira a meschino particolarismo egoistico,
ma è fondato sulla nostra sacrosanta ragio-
ne di vita stessa: primum vivere, deinde phi-
losophwri. E, così dobbiamo dire anche noi:
anzitutto vivere e poi vengano gli altri pro~
blemi politici.

È perciò pienamente giustificato s,e noi
anteponiamo alla valutazione anche del più
bel prograrnrrna politico le questioni che to'c-
cano la nostra vita e la nostra esi'stenza
collettiva stessa ,come gruppo etnico sulla
terra nostra e dei nostri padri.

Ci si dsporrderà che noi esageriamo e che
nessuno intel1lde ,attentar'e aHa nostra vi~
ta. Ma accanto al genocidio come annienta~
mento fisico 'e materiale di una razza, di Ull
gruppo etnilco, o r,eligioso, Icondannato dal
diritto inte:mazionale, nella quale ,condanna
si è anche inserita la legge italiana, può esi-
stere anche una forma più fine, più sottile,
per così dire spirituale o ps]chica di un tale
annientamenrto. Sono mo,lte e varie le fonti
daUe quali viene alimentata la vita di un
gruppo etnico come tale, nelle ,sue caratteri-
stiche storiche, culturali, linguistiche, eco~
nomi'che e sociali, che gli danno l'impronta
e la figura di un ,particolare gruppo etnico.
8e si tagliano o Ise si fanno inaridire man
mano queste fonti della ,sua vita, anche que~
sta stessa, presto o tardi, è condannata a
spegnersi.

In questa luce debbono venire considerati
i singoli probLemi che 'Ci dguar:dano più da
vicino, i quali perciò, anche se si volesse
considerare piccolo l'uno o l'altro dei me~
desimi, ,sono grandi per noi nell loro insieme.
La garanzia principale e generale per que-
sta nostra vita oollettiva, come gruppo et-
nico, sulla terra che è stata conquistata con
il lavoro dei nostri antenati ed alla quale
abbiamo un sacrosanto diritto rieono,sciuto
come principioancihe sul piano interna-
z,ionale, doveva venire 'costituita da una a~l-
tonomia legislativa ed amministrativa che ci

sarebbe stata concessa ,entro l'orbita dello
Stato ita1ialno. E questo er'a 10 scopo e Il
,contenuto essenziale dell'Accolldo di Parigi
del 5 'settembr,e 1946 fra l'Italia e l'Austria.

FRA N Z A. Non c'è mai stato un Ac-
cordo di P,arigi. Questo è il punto.

T I N Z L . Si sOIstiene, corne è avvenuto
anche nella dichiarazione progmmmatÌ!ca del
nuovo Governo, che questo Accordo è stato
adempiuto e che si intende mantenere gli
obblighi da esso derivanti. Noi non possia~
miO che affermaI1e ancora una volta quanto
1'e'sperienza di dieci anni ci ha insegnato,
e cioè che lo Statuto di autonomia che ci
venne dato o, piuttosto, nella sua stIm'uura
essenziale come Statuto regionale, imposto,
non si è d~molstrato adatto al ragigiungimen~
todi quello scopo e per giunta non è stato
attuato in punti essenziali. Perciò, anche se
fosse stata data esecuz,ione ad alcuni punti
dell' A'ccordo, questo, oltrechè in altri punti
particoliari, nel suo insieme non può rite~
nersi realizzato.

11,fatto più -eloquente, il quale pni ha dato
anche motivo all'attuale tensione, è il modo
in Icui è ls,tata trattata la questione delredi~
lizia popolare. N elle nostI1e dichiarazioni per
il voto di fiducia da concedemi al Governo
F'and'ani abbiamo detto: «Una prova di ciò
(cioè delle buone intenzioni del Governo) si
potl'ebbe dare con l'approvazione solle'Cita
della leggie prO'vinciale di Balzano sull"edili.
zia popolare e sociale, materia di ehiara ed
indiscussa competenza della Provincia e nel~
l'oI'idinamento della quale vogliamo concilia~
re le esigenze pel(;uliari della mO'stra zona in
questo campo con le esig1enze generali di ca~
rattere sociale ».

P'roprio su questo punto, che per noi è di
impo:danza capitale, abbiamo avuto una ri~
sposta eiss1enzialmente negativa; prima d~l
Governo Fanfani stesso con la deliberaziont:'
di norme di attuazione che sono lesive della
00mpetenza alutonoma deHa nostra Provin.-
da in questa materia e nelle quali l'e scarse
concessioni che vi sono incluse vengono
svuotate, con altre d~sposizioni, del loro con-
tenuto; poi con la pubblicazione di questè
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n'Orme eseguita con inusitata fretta nell'epo~
ca del trapasso dei poteri tra il Governo
Fanfani e quello attuale e malgrado la no~
stra richiesta di sospendere la pubblicazio~
ne affinchè 'si potessero riesaminare ta]i
norme con il nuovo Governo per trovare
poS'sibilmente una via di conciliazione; e
infine, adesso, con la deliberazione, presa dal
Governo in questi giorni, di impugnare la
relativa legge provinciale benchè essa fosse
stata già modificata a suo tempo in alcuni
punti giusta i desideri del Governo.

L'onoDervole Segni, rispondendo all'onore~
vole Elbnrer, ha affermato che il Governo ita~
liano non fa una politica di immigrazione
f.orzata nella nostra Provincia, ma che i cit~
taidini italiani hanno il diritto di spostar]si
Hberamente all'interno del territorio nazio~
naIe. Ma se, come ho detto, quella legge per la
edilizia popolar,e è per noi di fondamentale
importanza, lo è proprio perchè quella im~
migrazione, se non viene addirittura forza-
ta, viene almeno promossa e favorita con Ja
politica che si persegue dagli organi dello
Stato in questa materia. ,Se gli alloggi, come
è avvenuto fino ad ora, vengono assegnati
per il 95 per cento agli appartenenti al
gruppo etnico italiano, e se le nuove norme
di attuazione sono fatte in maniera che tale
rappoI'ito nelle città cambierà di ben poco, è
ohiaro che tale privilegio continuerà ad es~
sere unostimo]lo per l'immi'grazione neUa no~
,gtra Provincia dalle altI'le parti dell'Ralia, e,
d'altro canto, un'ingiustizia contro gli ap-
partenenti ai ceti rurali del nostro gruppo
che, non avendo occupazione nell'agricoltu~
l'a, non possono andare, per trovare lavoro,
neanche neUe nostre città, ma devono emi~
gl'aDe in IsvizZ!era o in Germania.

Se abbiamo dovuto subire durante il fa~
scismo tutte le misure artificiali e di forza
con le quali si cambiava profondamente il
rapporto di consistenza tra i due gruppi et-
nici deHa nostra Provincia, nessuno al mon~
do ci potrà dare torto se ci opponiamo a
tutto quanto possa costituire una continua~
zione di questo ,sistema, anche se con me~
tadi non violenti 'e meno .appar'enti, ma a
lungo andare non meno efficaci.

Aggiungiamo, per rilevare soltanto alcu~
ni es]empi, che anche nel campo culturale c
scolastico, pure particolarmente importante
per una minal1anza etnica, manoano ancor~
le norme ,di ,attuazione ,e che questa manca,l
za è di ostacolo affillchè la Provincia possa
far 'Uso e pI1endere pieno possesso ,dene com~
petenze che le 's'pettano in questa materia.
Ricordi,amo l'assoluto stato di disuguaglian-
za nel quale ci traviamo nella facoltà di usa~
l'e la propria lingua niei rapporti con le au-
torità e con i servizi pubblid, anche quelli
'sanitari, ed in i,spede ne]l ,campo giudizi'ario,
dove ciò è particoIrarmentegrave; ricordo
per esempio il recentissimo rinnovo del di-
vireto che i più di (;ento Comuni deUa nostra
Provincia, con prevalenza più o meno fortB
di popalazione di lingua tedesca, comunichi.
na con .le 'autorità super,iori della Provin-
cia in tale li,ngua. Ciò ,certamente basterà
per poter affermare ,che, altI1e il fondamento
di una vera autonomi,a, 'ci manca anohe la
realizzazione di molti diritti singoli che ci
spettano per la garanzia della vita del no~
stro gruppo etnkoe, ,con ciò, anche per lo
adempimento di Iquanto si val'erva aSisicu~
r,are con l'Accorda di Parigi.

:Si,amo peI1fettamente d'accoI1do che spet~
ta ,al Governo italiano di prendere li provve~
dimenti per dare ,esecuzione a quell' Accordo
perchè è sul ]suo territorio che essi devono
avere Ita lara efd'icacia. Ma se con l'afferma-
zione Iche si tratta di 'Un affare interno del-
lo Stato ritaliano, ,si volesse dir,e che questo
è libero di lapplkare l'AcCOI1doo anche di
n011 'applicalllo le di essere il solo supremo
giudice sul ,see come vuole applicar10, que-
sta tesi 'strabili.ante ,certamente non troverà
seguaci fra ,tutti quanti non considerino gJi
accordi internazionali come semplici stracci
di carta.

È nostro vivissimo 'augurio che le tratta~
tive tra <l'ItaHa le l'Austria iniziate .già da
tempo trovino una definizione sollecita e
saddisfacente. M,a sotto questo aspetto cre~
diamo di avere anche il diritto di deplorarè
certe mi'sure poliziesche, 'anche se non ri~
guaI1dano noi di~ettamente, ma lo Stlato vi~
cina, ,che hanno turbato i rapporti tra qU0~
,sto e l'Irtalia e con ciò anche l,e trattative In
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corso, e che fanno nei tempi di oggi, in cui
si vuole marciare verso una Europa unita,
un'impressione 'quasi ,prediluviale. Si trat~
tava di una celebrazione ,storica per il ,cen ~

tocinquantesimo anniversario dell'insurrezio~
ne tirolese contro l'impeI'iatore Napoleone
sotto la guida ,di Andreas Hofer, 'e non ,sÌ
può ,oancellar,econ misur,e ,poliziesche, vie-
tando ai rappresentanti del N ord~Tirol la
partecipazione a queste solennità, il fatto
storieo che il Tirolo allora era unito, che ha
combattuto ,in quell'unità le memorabili bat~
taglie del,l'anno 1809 eohe poteva e doveva
peI1ciò anche celebrare questo ricordo iJl
fraterna unione, e ciò tanto più in quant\)
i motivi e gli scopi di 'quella insurrezione
el1anoIa difesa di valor,i e di ideali che pro~
pdo sono ,diventati di nuovo di attualità ge~
nerale, come la lotta ,contro la dittatura e la
dif,esa delle istituzioni democratiche ~ 1Jro~

fondamente ancorate nella stoI1ia e nella co~

sdenza del popolo del Tirolo ~ e delle ,isti.

tuzioni religiose, tutte minacciate daUa bu-
rocrazia dell'illuminismo. Potrebbe essere di
monito ,e di esempio il comportamento esem~
plare e dignitoso tenuto daUa nostra popo-
lazione in tutte le numerosissime celebra~
zioni 'che hanno avuto luogo in quasi tutti i
Comuni della nostra Provincica. Si è parlato
in quest' Aula di turbolente manifestazioni
nell' Alto Adige: l'oratore avrebbe dovuto
I1improverarle agli ,aderentiaUa sua parte,
perchè queUe manifestazioni non sono state
f,atte dalla nostra 'popolazione ma da giovani
irresponsabili ed immaturi, lai quali, solle~
vlando una protesta, f,aremmo ,quasi troppo
onore.

Ma, tornando da questi episodi, per la
conclusione, a considerazioni di carattere ge-
nerale, i problemi deUa nostra popolazione

e della nostra terra non ,si l1i.solvonocon mi~
sure di polizia, non con cavilli la mezzo dei
quali sicl€Yca ogni motivo ed ogni pl1etesto
per annul1are o ,infirmare 'quello che ci è sta~
to dato o per non darci quello che ci spetta,
o di considerare, nella mighore delle ipotesil
i nostri problemi come un affare burocratico
di ordinaria amministrazione. Presentando
il nostro progetto di autonomia, abbiamo ad.
ditato la via sulla quale l'Accordo di Parigi
potrebbe essere veramente realizzato nel suo
insieme, secondo il suo scopo e il 'Suo spirito.

Non è soltanto la tecnica che ha fatto pro~
\

gl'essi inauditi e mai sognati negli ultimi
anni, sollevandosi nelle sfere più alte, ma
anche per la risoluzione dei problemi che ri-
guardano la sorte ed il trattamento di popo-
lazioni o gruppi etnici sottoposti alla domi.
nazione di un altro popolo, un nuovo vento
tira non soltanto in Europa, ma in tutto il
mondo, ed abbiamo esempi, che non occor.
re citare, di uno spirito più alto e più ele-
vato col quale questi problemi vengono ri-
solti nel rispetto sincero ed assoluto dei di~
ritti di questi popoli alla proprIa vita. Sa-
rebbe nostro vivissimo augurio che a que~
sto livello si potesse elevare anche il Go-
verno italiano, perchè soltanto in questo spi-
rito anche il nostro problema potrà venire
riosolto in modo soddisfacente. Ma le dichia~
razioni programmatiche del nuovo Governo,
per esempio, che gli italiani della provincia
di Bolzano possono essere tranquilli, mentre
pare non interessarlo se possiamo essere
tranquilli anche noi, e che la nostra questio-
ne sarà trattata con freddezza, alla quale non
si potrà pretendere che noi rispondiamo con
amore, non ci offrono purtroppo affatto la
prova di un nuovo spirito e perciò non pos~
siamo concedergli la fiducia.
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Presidenza deJ Vice Presidente TIBALDI

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Battista. Ne ha facoltà.

B A T T I S T A . Onorevole Pre,sidente,
onorevoli colleghi, ho ascoltato ed ho anche
riletto con profonda attenzione il discorso
programmatico del Presidente del Consiglio
Segni, discorso estremamente concreto, di~
scorso che ha toccato tutti i punti della po~
litica nazionale, discorso, inoltre, che ha lo
enorme merito ~ e non poteva essere altri~
menti ~ di riallacciarsi alle tradizioni poli-
tiche della Democrazia Cristiana e di tutti i
Governi da essa espressi dal 1947 in poi. Tali
tradizioni possono degnamente definirsi glo~
riose, .perchè sulla loro base la Democrazia
Cristiana ha potuto attuare il suo program~
ma e realizzare la ricostruzione del nostro
Paese.

Ma nel suo discorso il Presidente Segni giu~
stamente ha voluto dare un maggior rilievo
alla politica sociale ed economica che il Go~
verno intende realizzm'e: giustamente, dico,
perchè è di vitale importanza per il nostro
Paese. Difatti il Presidente Segni, con senso
di profondo realismo, ha dichiarato nella
sua esposizione programmatica ~ e mi fa
piacere di ripetere le sue precise parole: ~

«La congiuntura economica non favorevole
è il punto massimo di preoccupazione non
solo per l'Italia ma anche per gli Stati più
ricchi ».È un'affermazione dolorosa, :3pecial~
mente .per noi che, a differenza degli altri
Paesi, abbiamo una forte disoccupazione,

E di fatto, anche se vogliamo riferirei sol~
tanto ai Paesi che sono oggi uniti nella Co~
munità economica europea, dobbiamo con~
statare che noi abbiamo un triste primato
proprio nel campo della disoccupazione. Nel
settembre 1958 la Germania aveva 328.000
disoccupati; alla fine di ottobre la Francia ne
aveva appena 85.600. Al principio di otto~
bre il Belgio ne aveva 150.000, cifra notevole
se si pensa che il Belgio ha una popolazione

di gran lunga inferIOre alla nostra; essa è
dovuta alla riduzione del lavoro nelle minie~
re. Nel luglio 1958, l'Italia aveva 1.627.000
disoccupati, cifra inferiore di appena 10.000
unità a quella del corrispondente mese del
1957.

Il problema della disoccupazione pertanto
è per noi prevalente.

Ragione di soddisfazione quindi è l'accen~
to di particolare importanza dato a questo
problema dal nostro Presidente del Consi~
glio, .perchè ciò sta a significare che il Go~
verno si è impegnato a risolverlo nella ma~
niera migliore.

Per valutare obiettivamente quali possi-
bilità vi siano per eliminare o per lo meno
ridurre il tragico fenomeno della disoccupa~
zione è indispensabile esammare in termini
reali qual'è la nostra congiuntura economica
e se questa desta tutta la preoccupazione di
cui il Presidente del Consiglio ha fatto par~
tecipe il Senato.

Dai dati approssimativi in nosltro possesso
sull'andamento dell'economia nazionale nel~
l'anno 1958 rileviamo che si è avuto un au~
mento del 2 per cento della produzione indu~
striale rispetto all'anno precedente. Il due per
cento è poca cosa, ma comunque rappresenta
un fattore positivo.

Nel 1958 quindi non si è avuto quell'incre~
mento produttivo notevole verificatosi negli
anni precedenti e che nel 1957 è stato del
7,7 per cento, nel 1956 del 7,8 per cento, nel
1955 dell'8,2 per cento. L'aumento del due per
cento è troppo fragile e modesto per non
destare qualche apprensione, anche perchè
sappiamo che, per quanto i rilevamenti sta~
tistici vengano fatti con cura, non si tratta
evidentemente di calcoli matematici esatti,
chè, il diverso apprezzamento di alcuni fat~
tori può spostare il risultato finale dell'in~
dagine.

Dobbiamo comunque constatare il fatto ~

e ciò mi sembra di estremo interesse ~ che
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vi è stata un aumenta praduttiva, anche se
essa è stata madestissima. Inaltre quel che
ci rende ancara un pa' più attimisti è il fat~
ta che la nastra crisi recessiva ha raggiun~
tO' il fanda nel maggiO', can un aumento, ri~
spetta alla stessa mese dell'annO' precedente,
della 0,2 per centO'. AbbiamO' poi avuta una
piccala ripresa nel giugnacan la 0,9 percen~
tO' e nei mesi successivi tale migliaramenta,
sia pure lentamente, si è andata cansalidan~
da can aumenti più cansistenti. Tutta ciò nan
vuale dire che si sia campletamente tran~
quilli, ma gli elementi di ,giudiziO' nan sana
tali da indurci ad ecoessivi pessimismi ed a
tragicizzare la situaziane.

Carne è nata, la 'casiddetta recessiane si è
sviluppata un pa' dappertutta; è caminciata
negli Stati Uniti d'America e successivamen~
te si è estesa in Eurapa.

Quali effetti si sana avuti nei Paesi eu~
rapei?

In tre Paesi eurapei, il Belgia, il .Lussem~
burga e l'Olanda, vi è Istata addirittura una
natevale diminuziane della praduzione indu~
striale. Quindi nan un minare slancia espan~
siva came da nai, ma addirittura un regres~
sa; regressa che tuttara permane nel Belgia
e nel Lussemburga, mentre negli ultimi mesi
dell'anna 1958 vi è stata una leggera ripre~
sa nell'Olanda. Gli altri Paesi, came la Ger~
mania e la Francia, hanna avuta più a mena
la stessa nastra andamenta. Sicchè, se va~
gliama saffermarci un momenta sui dati sta~
tistici relativi alla Camunità ecanamica eura~
pea, possiamO' dire che nel 1958 la Camunità
nel sua camplessa ha avuta un incrementa
della prapria ecanomia di circa il 2,50 per
centa rispetta all'anna precedente, ciaè pres~
sa a paca la stessa incrementa realizzata in
Italia.

Quale sarà l'avvenire? L'avvenire è nelle
mani di Dia, ma indubbiamente questi dati
che nai abbi ama espasta inducana a guar~
dare il futura can un sensa di leggera atti~
misma, tanta più che negli Stati Uniti d'Ame~
rica (almena dalle natizie che si hanna) si
guarda can una certa serenità all'avvenire,
e, se le infarmaziani sana esatte, l'ecanamia
americana si avvicina al livella di attività
raggiunta prima della recessione. D'altrande
è da canstatare che si sona ridatte le nastre

impartaziani dall' America, ma le nastre e~
spartaziani versa l'America nan sana mai di~
minuite. PertantO' quanda si parla della in~
fluenza della recessiane americana sui Paesi
dell'Eurapa, bisagna rispandere che, sì, le
nastre ecanamie hanna risentita il cantrac~
calpa, ma, direi, davuta più ad una reaziane
di carattere psicologico che di camttere reale.
Ci sarebbe stata un cantraccalpa di carattere
reale qualara l'America avesse impartata me-
na dall'Eurapa: inv,ece, na, vi è stata persi~
nO' un leggera aumenta delle impartaziani
americane dal nostra Paese e da tutta l'area
eurapea. Tale canstataziane è particalarmen~
te impartante perchè i fattari psicalogici pas-
sanO' essere superati ,più facilmente quanda
i fatti vengana canasciuti nei lara termini
reali.

Quale è stata la canseguenza dell'aumenta
delle nastre espartazioni e della diminuziane
delle nostre importaziani?

Sona aumentate le nastre riserve di ara e
di valute pregiate. Quindi si è verificata in
Italia una liquidità da nai mai avuta in pas~
sata. Sicchè .oggi, can la nastra riserva in
valute pregiate veramente natevale, è stata
possibile affrantare senza preaccupaziani, a
per la mena senza eccessive preaccupaziani,
la canvertibilità della lira, casì came hanna
fatta altre N aziani d'Eurapa. Questa mag~
giare liquidità tearicamente davrebbe essere
a dispasiziane degli aperatari econamici per
paterla investire in nuave attività praduttive
e per pater incrementare il nastra cam~
mercia.

Onarevali calleghi, altre canstataziani im~
partanti che ritenga appartuna sattoparre
alla vastra attenziane sana: l'enarme aumen-
ta dei depositi bancari; l'aumenta degli inve~
stimenti in titali a reddita fisso (abbJigazia-
ni) e, per canversa, la diminuzione degli in~
vestimenti in titali azianari. Ora, è bene saf-
fermarci su questa punto. Ripeta sintetiz~
zanda: oggi la situaziane manetaria italiana
è caratterizzata da un notevale accrescimen~
tO' di valuta pregi,ata, ~ aro e manete coOn-

vertibili, ~ da un natevale aumenta dei de-
positi bancari, da un maggiare investimentO'
nei titali a redditO' fissa e da una riduzione
degli investimenti nei titali azianari. Difat~
ti i depasiti bancari, che nel 1957 ammonta-
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vano a 6.496 miliardi, nel 1958 hanno rag~
giunto i 7.470 miliardi; vi è stato quindi un
aumento di circa mille miliardi. Nel 1957
vennero investiti in titoli a reddito fisso 284
miliardi, nel 1958 vennero investiti 318 mi~
liardi, con un aumento del 12 per cento ri~
spetto all'anno precedente. Sempre nel 1957
vennero investiti in titoli azionari 198 mi-
liardi, nel 1958 appena 110 miliardi, con una
riduzione del 44 per cento. Ciò è grave per~
chè se il denaro ristagna nelle banche, seco~
loro che vogliono avere un reddito maggiore,
anzichè tenerlo inoperoso, acquistano delle
obbligazioni, e se sia gli uni che gli altri si
astengono dagili :inVle,stimenti in titoli aziJ~
nari, si ha ragione di ritenere che ciò dipen~
da da un senso di diffusa apprensione che
ha pervaso i risparmiatori.

Abbiamo detto prima che l'influenza della
recessione americana sull'Europa è dovuta
soprattutto a reazioni di natura psicologica.
Aggiungo che questa massa di denaro che è
ferma nene banche e non si muove, lo è an~
ch'essa per ragioni di carattere psicologico,
in quanto, ,per ottenere che il denaro si orien~
ti verso gli investimenti produttivi è neces~
sario inspirare fiducia nell'operatore finan~
ziario. È evidente che un investimento serio
non è mai a breve termine, e guai quando gli
investimenti sono a brevissimo termine: al~
lora trattasi di speculazioni. Gli investimenti
seri sono a medio e a lungo termine, e quin~
di i risparmiatori e gli operatori economici
hanno bisogno di fiducia ne:1l"avvenir1e,per
lo meno, per tutto il tempo necessario per
sviluppare i loro piani finanziari.

Ora, come si è detto, si è diffuso tra gli
operatori un senso di apprensione,probabil~
mente eccessivo, ma tale da ingenerare nel
campo economico italiano una certa perples~
sitàche ha frenato lo slancio dei risparmia~
tori e degli operatori economici. Bisogna
ridare questa fiducia! Volere o non volere,
noi siamo in un'area in cui vige ancora la
regola dell'economia di mercato; piaccia o
non p,iaccia, noi siamo ancora in un'area in
cui esiste la libertà di iniziativa. Se un gior~
no tale stato di cose dovesse cambiare, sarà
un altro discorso, ma fino a che noi restere~
mo nel regime economico vigente nel mon~
do occidentale, è evidente ,che all'iniziativa
privata bisogna dare quella tranquillità e
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quella fiducia necessarie perchè essa possa
operare con una relativa serenità.

A questo proposito mi sono piaciute nel di~
SC0I1S0del Presidente del Consiglio alcune
affermazioni, che mi sia consentito ripetere.
Ha detto il Presidente del Consiglio: «Il
successo della ricostruzione è derivato pre~
valentemente dall'incontro sempre fruttuoso
dell'attività privata e di quella dello Stato ».
Affermazione molto importante, signor Pre~
sidente. Lei ha anche affermato: « Il supera~
mento della congiuntura richiede un impe~
gno comune del Governo e di tutti gli im~
prenditori privati ». È giusto, signor Presi~
dente. Lei ha aggiunto ancora: «Questa è
la strada che porta alla creazione di fonti
permanenti di lavoro, ed è questo che chie~
dono da noi migliaia di disoccupati, che tut.-
tora costituiscono il più grave assillo della
vita italiana ». Parole estremamente solenni
e parole umane che naturalmente vanno con~
cretate in provvedimenti di Governo sul pia~
no legislativo.

E i provvedimenti di Governo sono elencati
nel discorso dello stesso Presidente Segni.
Legge sull'energia nucleare: l'attendiamo da
molto tempo; arrivata quasi al traguardo
nella pas,sata legislatura, deve essere ora ri~
presa, signor Presidente del Consiglio. Legge
per la ricerca del petrolio nella piattaforma
sottomarina: questo progetto fu presentato
nella passata legislatura e poi decadde; il
Presidente Segni ha promesso di riprenderlo.
È importante, poichè sembra che nella piat~
taforma marina italiana vi siano grandi pos~
sibilità di ritrovamenti petroliferi, e noi ci
auguriamo che questo convincimento degli
esperti sia fondato. Comunque le ricerche
vanno iniziate.

FER R E T T I. tÈ importante che le
possano f,are tutti! (Commenti).

B A T T I S T A. Io ricordo che il proget~
to presentato a suo tempo lasciava libera la
ricerca; suppongo che, grosso modo, si se~
guirà la stessa linea.

FER R E T T I. Votammo contro la leg~
ge Cortese e voteremo anche contro questo
progetto, se si ispirerà agIi stessi p,rincìpi.
(Commenti).
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B A T T I S T A. Il Presidente Segni si è
soffermato, e ha fatto bene, sui provvedimen~
ti che intende presentare per intensificare
!'industrializzazione del Mezzogiorno. Anche
questi sono estremamente importanti. Recenti
statistiche danno i seguenti indici: nel perio~
do nel quale la Cassa del Mezzogiorno ha ope~
rato nel Sud d'Italia, nel Isettore dell'indu~
strializzazione sono stati investiti in nuovi
impianti industriali e in ampliamenti di quel~
li esistenti circa 140 miliardi. Sono sempre
pochi, se si vuole, ma ancora più sconsolante
appare il risultato riferito all'aumento del~
l'occupazione, che è stata incrementata di
sole 33.,000 unità. La proporzione torna, si~
gnor Presidente, perchè grosso modo per ogni
operaio messo al lavoro occorrono circa quat~
tro milioni di investimenti; può essere suf~
ficiente anche una cifra minore, ma a'ppros~
simativamente l'investimento medio neces~
sario per occupare un operaio si aggira in~
torno ai 4 milioni. Come dicevo, però, se
sono pochi 140 miliardi, più insufficienti an~
cora appaiono le 33.000 unità messe al lavoro.
Ma non voglio dilungarmi su questo punto,
perchè sfonderei una porta aperta. Il Presi~
dente Segni è l'esponente di una regione
italiana insulare, la Sardegna, che ha grande
bisogno appunto di investimenti perchè è
fra le regioni italiane più povere e più arre~
trate dal punto di vista economico. Su que~
sto argomento naturalmente trovo più che
consenziente il Presidente del Consiglio. Dirò
solo che gli siamo grati dei provvedimenti
da lui annunziati per l'Italia meridionale
ed insulare ed in generale per le regioni sot~
tosviluppate.

,Come ho detto, è neces-sario creare il senso
della fiducia. Ieri il senatore Terracini si me~
ravi'gliava che questa richiesta fosse stata
tante volte sottolineata da più parti. Ma è
evidente invece che, in una economia come
la nostra, basata sulla libera iniziativa e sul~
la economia di mercato, se manca la fiducia,
i denari vanno all'estero, oppure, nella mi~
gliore delle ipotesi, rimangono in tasca. Quali
sono le condizioni perchè si crei un'atmosfera
di fiducia? Anzitutto bisogna assicurare la
stabilità della moneta. Di ciò però è inutile
parlare, poichè questa politica è stata perse~
guita da tutti i Governi, dal 1947 in poi, co~
minciando da Einaudi.

. La stabilità della lira è stata il fattore de~
terminante della solidità della nostra eco~
nomia.

Bisogna inoltre garantire a chiunque inve~
ste il proprio danaro che, fino a quando farà il
,proprio dovere, non correrà il rischio di ve~
dersi portar via la sua industria da un gior~
no all'altro. Questo il Presidente Segni lo ha
confermato ma, nell'interesse di tutti, bisogna
.garantire altresì che non si verificheranno
situazioni monopolistiche.

Quando sento i colleghi dell'opposizione
parlare di lotta ai monopoli, come se essi fos~
s,ero .gli inventori di tale lotta, io contesto
questa loro conclamata esclusivaperchè tutti
siamo contro i monopoli, poichè essi isterili~
scono le iniziativ,esane e libere e praticra~
mente riducono le possibilità di lavoro per
tutti. Ma bisogna anche affermare che va fat~
ta la lotta contro i monopoli di qualunque
genere, e non soltanto contro alcuni, siano
essi statali o privati, salvo naturalmente i
monopoli di carattere fiscale, che non ci in~
teressano molto e che d'altra parte non fan~
no male a nessuno.

La lotta contro i monopoli deve essere una
lotta seria! Il Presidente ,segni ha dichiarato
che presenterà la legge antimonopolio: mi
auguro che la presenti al più presto e noi
saremo l1etissimi di esaminada e di appro~
v,arla rapidaIDjente. SaI1emo altr,ettanto .lieti :1

, giorno in cui l'attuale Ministro dell'industria
ci comunicherà di avere dato finalmente at~
tuazione alla legge sui bilanci tipo delle azien~
de elettriche, approvata lo scorso anno, al
fine di garantire ai consumatori di non es~
sere iugulati da tariffe eccessivamente alte
pur assicurando alle stesse società un equo
compenso al capitale impi,egato ed un one~
sto ammortamento degli impianti. Appro~
vammo detta legge a titolo di esperimento,
signor Presidente: l'obbligo della istituzione
dei bilanci tipo andrebbe però esteso anche
ad altri settori dei servizi pubblici, come
quelli del gas e dell'acqua, pokhè è indispen~
sabileche coloro i quali esercitano un mono~
polio di fatto ~ e le aziende esercenti pub~
blici servizi detengono per la loro stessa
natura un monopolio di fatto ~ siano sog~

getti ad un particolare controllo da parte
delle autorità governative, controllo serio,
equo, ma che va senz'altro esercitato.



Serv.ato della! Repubblica III Legislatura~ 4091 ~

5 MARZO 195987a ,sEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Inoltre, signor Presidente Segni, vogliamo
attivare la costituzione di nuove industrie?
È importante onorevole Presidente!

Tutti sappiamo, onorevoli colleghi, che una
delle ragioni determinanti del minore benes~
sere del nostro Paese nei confronti di altri
Paesi dell'Europa industrializzata e più pro~
gl'e dita è la forte differenza esistente tra la
percentuale dei nostri lavoratori adibiti ai
lavori agricoli e quella degli altri Paesi.
Infatti, mentre la popolazione italiana per
oltre iI 30 per oento I,avora nell' ag,I1iooItmra,
negli altri Paesi soltanto il 16~17 per cento
delle rispettive popolazioni lavorano nel set~
tore agricolo. Ci troviamo quindi in una si~
tuazione di svantaggio a causa di questa di~
sparità. Infatti, il carico eccessivo di 'Popo~
lazione che grava sull'economia agricola, no~
toriamente più povera di quella industriale,
evidentemente costituisce una condizione di
inferiorità nei confronti della economia di
altri Paesi europei. Se vogliamo creare at~
tività industriali che assorbano questa ecce~
denza della mano d'opera in agricoltura, non
c'è altro da fare che rendere possibili finan~
ziamenti a basso costo del denaro e perse~
guire una seria ed equilibrata politica fisca~
le. Si è sempre parlato di questi argomenti
ed è inutile che io mi dilunghi; ma la situa~
zione è grave e forse, se l'ora non fosse così
tarda, sarebbe il caso di intrattenervisi più
a lungo.

Nel 1958, onorevole Segni, 10 Stato ha in ~

troitato 2.648,6 miliardi; di questi soltanto
519 miliardi provengono dalle imposte diret~
te, pari al 20 per cento degli introiti totali,
mentre i restanti 2 129 miliardi provengono
dalle imposte indirette, dalle imposte di fab~
bricazione, eccetera. Gli introiti dene imposte
indirette sugli affari sono stati di 984 mi~
liardi, circa il 40 per cento degli introiti to~
tali. In particolare l'imposta generale sulla
entrata ha dato un gettito di circa 600 mi~
liardi. Soltanto l'LG.E. quindi ha realizzato
un introito di gran lunga superiore alla som~
ma di tutte le imposte dirette. 'È noto che
l'LG.E. grava prevalentemente sui costi di
produzione e di distribuzione, e vi sono pro~
dotti che arrivano al consumatore già gra~
vati di 3 o 4 passaggi dell'LG.E., pagata an~
zitutto sulle materie prime, poi sui semi~la~

vorati, poi sul lavoro di trasformazione, ec~
cetera.

Signor Presidente, noi siamo inseriti nel~
l'economia del Mercato comune europeo. Que~
st'anno si è avuta la prima riduzione dei
dazi doganali dellO per cento. Il lO per cento
è ancora poca cosa, però entro 12 anni i dazi
dovranno essere completamente aboliti. Do~
po di che, se i nostri prodotti industriali,
prima che si formi l'utile tassabile si grava~
no del 6, del 9 o del 12 per cento di I.G.E.,
difficilmente potranno re~gere la 'concorren~
za dei prodotti similari di altri Paesi nei
quali il regime fiscale è prevalentemente di~
retto alla tassazione del reddito e non della
produzione. Allora sì ci troveremo in situa~
zioni di inferiorità molto grave.

Onorevole Presidente, so di dire cose ovvie,
ma è bene anche qualche volta ricordare a
noi stessi la nostra situazione.

,Come se ciò non bastasse, anche le cosid~
dette imposte dirette praticamente in gran
parte si trasformano in imposte indirette.
La famosa riforma Vanoni non ha avuto che
una limitata attuazione in quanto purtroppo
il fisco segue gli stessi sistemi che seguiva
tanti anni fa: si basa solo sul fatturato. Il
procuratore delle imposte domanda: di che
industria si tratta? Di calzature? Guarda al~
lora una circolare interna che, per esempio,
stabilisce che l'industria di calzature lealiz~
za mediamente un guadagno dellO per cento.
Perciò il 10 per cento del fattur,ato divi,ene 111
uWe tassabiLe sul qUlale il cOl1Jtribuente paga
il 26 per oento ,di ,ricchezza mobile. Il filSCiOnon
ammette che si possa guadagnare poco o che
si possa anche perdere. Una determinata in~
dustria deve guadagnare ciò che stabilisce
la circolare ministeriale, che diventa così una
verità indiscutibile come il Vangelo. Al mas~
simo il procuratore delle imposte può appli~
care una circolare dello stesso Ministro delle
finanze che autorizza a concordare riduzioni
nno a un'a cifra x pelI' cento e quando, dopo
def'atiganti discussioni, si arriva a quel x per
cento, non c'è più nulla da fare.

E si dice anche ~ forse sono malignità ~

che per ottenere delle promozioni negli uffici
finanziari i funzionari devono dimostrare di
essere riusciti ad aumentare il gettito delle
imposte.
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FER R E T T I. Però onestamente biso~
gna che da questi banchi si levi una voce
contro gli evaso l'i, che sono tanti e tutti
colpevoli.

B A T T I S T A . La nostra politica fiscale
è un po' disordinata. Ci sono tanti evasori
fiscali che, sono sicuro, se potessero es~
sere severamente perseguiti, noi potremmo
aumentare di gran lunga il gettito delle im~
poste dirette. Signor Presidente, è una se~
gnalazione. Lei conosce meglio di me il 'Pro~
blema, ma è bene che noi si concluda affer~
mando che bisogna rivedere soprattutto la
applicazione delle .leggi fiscali. Perchè? L' ab~
biamo detto: bisogna che gli italiani abbia~
no fiducia anche del fisco. Ma, aggiungo, bi~
sogna che ci si metta in condizione concor~
renziale rispetto ai Paesi che fanno p,arte
del Mercato comune. Ciò è essenziale. Noi
oggi non abbiamo molto da temere dalla im~
portazione dei prodotti dei Paesi costituenti
la Comunità economica europea, pur avendo
aboliti da molti anni i contingenti quantita~
tivi, per quasi tutti i prodotti, perchè abbia~
mo ancora a nostra difesa i dazi doganali.
Questi però scompariranno. Dobbiamo esser
pronti anche alla loro graduale abolizione.

Onorevole Presidente, noi abbiamo vinto
in un certo qual senso la battaglia della si~
derurgia in seno alla C.E.C.A., per un fe~
nomeno di preveggenza governativa, per~
chè nel 1948, quando non si parlava anco~

l'a di Comunità europea del carbone e del~
l'acciaio, un uomo illustre, l'ingegner Sini~
gaglia, presentò all'approvazione del Governo
il piano di sviluppo della nostra siderurgia
che oggi porta il suo nome. Il CJI.R. di allora
ebbe la visione chiara e lo approvò. Noi ab~
biamo s.peso per l'impianto di Cornegliano
c.irca 130 roHiavdi,ed abbiamo ammodernato
ed am,p.liato i grandi impianti siderurgici
dello Stato. Denari spesi bene, che hanno fat~
to sì che anche i privati si mettessero in li~
nea, per cui oggi abbiamo le siderurgie Fiat
e Falk che sono ottime. Abbiamo così po~
tnto affrrontar,e H Mercato comune deU'ac~
ciaio senza subire contraccolpi, salvo quelli

che prevedevamo, ossia la scomparsa delle
vecchie fabbriche che non si sono adeguate.

Oggi la situazione si presenta allo stesso
modo. Noi dobbiamo adeguare il nostro ap~
parato produttivo, al fine di essere in grado
di sostenere la concorrenza nel termine gra~
duale dei 12 anni. Dobbiamo quindi assoluta~
mente mettere in moto questa macchina, con
provvedimenti seri, cercando di armonizzare
le nostre disposizioni fiscali con quelle degli
altri Paesi, rivedendo la politica degli inve~
stimenti, dando un'ossatura salda al Sud del~
l'Italia, che ha una economia più fragile e
maggiormente esposta alla concorrenza di
mercati meglio organizz.ati e più agguer~
riti. Dobbiamo spingere gli industriali a
snidare il denaro che giace nelle banche,
onde migliorare le attrezzature dei loro im~
pianti per ridurre i costi di produzione. Così
facendo, non avremo nulla da temere dal
Mercato comune. Nai abbiamo provveduto
in tempo per la siderurgia ~ non parliamo

del carbone che è un argomento triste per noi
italiani ~ e come abbiano .provveduto tem~

pestivamente per la siderurgia, è necessario
provvedere in tempo 'per l'industria e per la
agricoltura. Allora potremo guardare con se~
renità all'avvenire, in una Europa unita, che
non significa superamento dei valori nazio~
nali, perchè italiani siamo ed italiani restia~
mo; pacifica convivenza di popoli che bene~
fidano di un mercato più vasto, nel cui am~
bito il nostro lavoI'o e la nostra capacità po~
tranno elevare le condizioni di vita del no~
stro Paese. Onorevole Presidente del Con~
siglio, è inutile che dica che io sono favore~
vale al suo programma: l'ho già detto al
principio, ma aggiungo ,che ho piena fiducia
nella sua persona, pokhè sono a tutti note la
sua rettitudine, la sua capacità, la sua serie~
tà, la sUa energia. Ho piena fiducia nei suoi
Ministri che rappresentano, nel loro com~
plesso, la fisionomia unitaria del nostro Par~
tito, al quale l'Italia, mi si permetta di dirlo,
deve tanto. Questa fiducia si manifesterà nel~
l'esserle vicini nella concretizzazione del suo
programma con affetto e con un'intensa at~
tività parlamentare, onde tutti i provvedi~
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menti necessari allo sviluppo della nostra
economia vengano approvati presto e bene,
per dare a questa nostra Italia quella tran~
quillità e queIla pace di cui essa ha tanto
bisogno. (Vivi ap'Plausi dal centro e deUa
destra. Molte congratulazion~).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica, oggi alle ore 17 con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Di::"~ttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


